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ESPRESSIONI DEVOTE 

Sopra la Corona di fette polle , per le fette Alle- 
grezze deH’ImmacuIata Regina MA 

MARIA SANTISS, 

* 

INTRODVZZIQN E 

* * 

• i * •** 

S E con rofe , e bianchì gìgli , 

Coronare alcun defi* 

Il bel Capo di Maria, "" '] 

La corona in man fi pìgli. 1 
Di decine fette fia , 

Che fettanta role fanno 5 
S’ogni rofa fegna un’anno , 

ÓKè qua giù vifle Maria. 

Trà le dieci , metta un giglio. 

Che laranno gigli fette $ 

Denotanti le perfette 

Sue allegrezze , e del fuo Figlio. 

Quanto eccella , pia , e fovrana * 

* S ia , trà l’altre , tal Corona, 

Per fuo preggio, ella si dona * 

i AllaChielà Francefcana. * , 

Ben sà ognun, che Maria fìefi* 

Ordinolla ad un Novizio ’ . 1 ' 

Francefcano , in efercizio 5 
Coronandola con elfi:. ‘ * •' * - 

Quelle rofe, e tali gigli , 

Nel giardino Francefcano, 

A f D* 


Digitized by Google 


« 

Da Malia con /a iua mano , 

Son piantati pe i fuoi tìgli. 

Il gran Figlio , hor dolorofe 
Dona piaghe al ilio Francefco'; 
La gran Madre , per rinfrefco , 

A iui porge , e gigli , e roic. 

Di valore fono immenze. 

Con i gìgli , queflc rofe 5 
E per non retta re afcofe , 

Date a lor fon più indulgenze. 
Dona il Papa l’ indulgenza 
A chi dice tal Corona ; 

E da Dio pofcia fi dona 
Vita in terra , in Ciel clemenza . 
Di narrare non mi accingo 
I prodiggj già operati 
Da Maria ? fc fon narrati 
Dal Serafico Vadingo. 

Oh felice Chrifliano , 

S’ogni giorno genufletto , 
Coronar , ti fia concetto , 

La gran Madre , con tua mano .. 
Senza dubbio , da tal Madre , 

Di Aia mano , coronato s 
Sarai fatto poi beato , 

Nella gloria del gran Padre. 
L’allegrezze di Maria 
Chi contempla ,,in quetta vita > 
Sarà l’Alma favorita 
Di calcar del Ciel la via. 


PRIMA POSTA.' * 

Annunciazione dell’ Angelo . Per il pater nofter. 
SONETTO. 

D Evoto di Maria eccoci un giglio , 

Per porlo in tefta delia tua Signora: 

Vedila ritirata , e si a buonora , 

Per meditar del Padre il fuo bel Figlio. 

Terra fedel , che portarà quel giglio. 

Fra fé diceva ; o fé potefle ancora 
Levar l 'impedimento , e la dimora , 

Che rattiene a venir si dolce Figlio. • 

LJn metto fi fpeà'i dal foglio terno 

Gabriello , con dir , per tua gran lbrte ; 

Non temer, Madre fei del Verbo Eterno. 

Tua terra fiorirà, cefsò l’inverno : 

Un Figlio portarai eccelfo, e forte , 

Ch’aprili a tutti il Ciel, chiudrà V inferno . 

Per le dieci Ave Maria. 

Cominciamo con quell’Ave : 

Contemplando Gabriello , 

Tanto lieto, come bello, 

Con favell’afsai foave. 

Ave Maria. 

Maria /àppi , ch’io fon me fso 
Nuncio efprefo dal Signore , 

Coll’avifo d’un favore, 

Ch'a te fol farà concefso . 

Ave Maria. 

Grazia el I’è , che mai fi vidde j 
Nè giainai fi vederà ; 

In te fol fi feorgerà , 

Come figlia di Daviddc. 

Ave Maria. 


Tutta 


i 


Tutta piena ancor farai : 
per te tutti goderanno ; 

Se da pena ,e dall’affanno 
Ognun libero farai . 

Ave Maria. 

Quel Signor , eh’ il tutto feco 
Già contieni e pur governa , 
Con fuagioj» ferapiterna , 

Fu 3 e Tempre farà teco . 

Ave Maria. 

Benedetta già ti difle , 

Pria che gl’ Angeli creaffe, 

JEÀ il mondo fabricaffe 5 
Tra le donne ti preferire . 

Ave Maria . 

Fra le donne nominata * 

Perche Madre al Figlio fatta ; 
Figlia al Padre fempre intatta 3 
Ed al Spirito fpofata . 

Ave Maria. 

Sarai già , con tuo flupore 3 
Madre, e Vergine perfetta ; 

Sia d’efempio Elifabetta 
Vecchia , e madre al Precurfoi 

Ave Maria. 

Puole Dio con fue parole 
Più di quetta farti grazie 5 
Le tue brame faran fazic » 

Fatta Madre di fua prole. 

Ave Maria. 

Con un giubilo perfetto , 

Mai più vitto come quello ? 


A. 


Marta difTe a Gabriello : 
miti , come hai detto. 

Ave Maria. 

• SECONDA POST 
Votazione a Santa Elifabetta. 

Per ii Pater nofter. - 

F S O N E T T O. 

Atta Madre di Dio, tutta giuliva, 

c y er * G ,^‘ ,3e và ia gran Signora 3 
Saluta Ehfabetta, ed iti quell’ora , 

E Madre, e Figlio in fpirito «viva* 

X fclama Ei ifabetta, e a dire arriva : 

X.& Regina cosi fu a ferva onora ? 

Suo Figlio poi, che ftà nei vent/e ancora 
Adorando il Me/Tia, la fede avviva, 
li beilo, e rimo parto al Redentore , 

Col me/zo di Aia Madre Redentrice , 
Empir fu della grazia ii Precurfore. 
Canta Maria con gaudio interiore : 

* guardando , dolcemente dice: 

L Anima mia magniUchi il Signore. 

~ ? erIe dieci Ave Maria. 

Cornam lieti ancor noi, e giubilanti, . 
he fret toioia , e lieta và Maria j ■ 
Spandiamo i noflri Cuori per la via , 

Per adorar Giesh Santo de 'Santi. 

Ave Maria. 

la carriera in Montana vien dirètta $ 

I» cinque giorni finirà tal via t 

Ivi falutarà Eiifabetta, 

Maria fatta già Madre al gran Mefsia. 
Ave Mari*. 



\ 


V 


Ét 

Al fin gionta Maria umiliata , 

Con lacrimanti occhi , e Cor brillante : 

Dio ti falvi li dice ò mia Cognata : 

Due Anime in un punto rende fante . 

Ave Maria. ' 

Sente il colpo Giovanni , e tutto lieto 
Rende a Maria* col cuor, il pio faluto$ 

Brama trovarli fuor di quel divieto 
Genufkffo, per dare a Dio tributo. 

Ave Mariti 

Dall’alto ancor la Madre illumina ta : 

Dice, efcIamando,come a me tal graz ia , 

Se vifitarmi quella s’è dignata, 

Che col Cielo, e la terra, il tutto fazia. 

AveMaria. 

Già tra le donne benedetta fei , 

Che la fede pre Halli al tuo Signore i 
Omaggi a te dovuti alti trofei, 

Perch’avrai in terra, ed in Cielo il /binino honore. 

Ave Maria. . T t * 

Del tuo ventre quel frutto benedetto, 

Che così prefto beitedifTe il mio , 

Benedico , e confelfo col mio detto $ 

Come in Ciel detto fu figlio di Dio. 

Ave Maria. 

La penna iella, e la mia lingua muta, 

Neli’olTervar Maria comegiollTe : 

Non lingua, qual peufier, nè mente arguta 
Contemplar può Maria, e quanto diffe. 

AveMaria. 

Porge di lode fin canto al fuo bel Figlio, 

Come autor di sì alte, e divin cofe ; 

Stu- 
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Stupida già li dice, hor fefei giglio. 
Come per tutti fpargi, e gigli, orofe? 
Ave Maria. ; 

Mai bianco giglio , rubiconda roià, 
quefla generò candido giglio ; 

Hor Mar;3,e Giesù cpme una cofa, 

Diali a Maria la rofa, il giglio al Figlio. 
Ave Maria. 

TERZA POSTA. 
jMaicita di Giesù Crjllo. 

Per il Pater nofler. 

sonetto. 

P Enne, 1 ingue, penfieri , e tutti uniti 
Dite taJiin parlar , òpen/àr ptiole, 
Poter naicer colui , che pria del Sole 
Nacque, e diede nel Cielo i fuoi ruggiti. 
Son di Giovanni i detti a noi fpediti $ 

Che p ria dei Mondo il Padre la iba prole 
Generò , e per effa crear vote 
Quanti ogetti faranno a lui graditi 5 
Mà poiché lo vediamo nelle fafcie, 

Prego ogni lingua , che fin qui ne tacque , 
Del ver parlar, e di ch’il tutto paftej 
Dirà del Pargoletto , ch’oggi nafce : 

Se da! Padre , qual Dio eterno nacque. 
Fatto huomo , dalla Madre or già rinalbe. 
Per le dieci Ave Maria. 

Senza dubio, quell’occhiata, 

Che Maria , pria di tutti, 

Diede al Figlio , inginocchiata, 

Non fì» già con gl’ocèhi asciutti. 

Ave Maria. : 


*4 

Poi nel dirlùMadre mia 
D’imi tarmi ti flagrato; 
Godè certo in ciò Maria , 
Affai più, ch’ogni beato. 

Ave Maria. 

Già proftrata al fuo corpetto , 
L’adorò con iòm ma flima ; 
Mà la gioja dei Tuo petto 
Efpl icar non può la rimi. .« 
Ave Maria. 

AI pigliarlo nel fuo feno 
Tanto bello, e Iuminofo ; 

Nel penfar io vengo meno 
Dalla Madre il cor giojofo. 
Ave Maria. 

Lingua mia, che puoi tù'dire 
Di quel bacio teneri no $ 


Quanto , 'un ciò, dove gioire 
La gran Madre dei Bambino. 

Ave Maria. 

Della Madre in feno affjfo fy , ' 

Vien dagl’Angeli adorato: 

Non più grotta , è Par adifo. 

Tutto il Ciel qui è congregato. /. 

Ave Maria. V-,'" ' ’ 

Nel veflir/o , guflò il Core. . 

Della Madre gran dolcezza f . ,.; T 
Se fafciò quel gran fattore, ,1 „ 
Ch’ognun verte di bellezza. V 
AveMar^ 

Contemplò , nel porkia^iptl» ■ , 

La gran dcflra di fioo padre j .> 


• ^ 
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E di gioja fu ripieno . . , t 

II bel Core deila Madre. - * 

Ave Maria. j : . »•'- < v { 

O che gaudio fu pur quello 9r « ’.j, v 

Il vederlo venerato L ' 

Da un Bue , eun’AfinelIOi , ’ n -, 3 . 

D’uno, e l’altro geaocehiato. 

Ave Maria. ... 

Vìddeal fine il fùo Bambino „ ti( , ( t 

Adorato da’Paflori $ . . . .. ( 

Hor d i gaudio ioprafino ; ... . , t o 

Fù ripiena, e dentro, e fuori ...... 

Ave Marra. • , , • , 

QU A R T A ? V Q,S T A. : , 

Adorazione delli Maggi. v . # 

Per il Fater npflcr. ^ . v 

SONETTO. r rt ... 

D A celefl) forieri i tre Re Maggi f ., ; 

Chiamati fon dairOrfce orienta^, ... , . , j 

Per adorar Giesìi nel fuo natalf ?v p 

Con guidar lor.di vaga $ell*i raggi ... . ~ 
Privati al fin di quella i perionaggi ; • * ,, . 

Stimando in Città grande, «principale^; . 

Che nato fofTe il grande Dio immortale , , ( , > 

Entrano in quella, per predarli omaggi 
Sente Herode crude! l 'intento ioxo:. : -, > 

L Ì manda a Bettelemme il forfen^tos , \ , ; » ■ . 

La fìe ila dona a Ibr nuovo rifioro. ' ji.i.om i' r 
Entrati in Stalla ognun col.fu9;tefQms f .*. . 0 i r 
Proflrati a piè del Pargoletto n *t%w , * 

Gl'o Areno amara mirra 9 ingenuo, qdcr&v, •? - ,-y 

Per le dieci Ave Mw. » \) 

1 Per fc - 
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ter rjiuomo già latto huomo il Vero Dio; 

Fra giumenti per l’Jhuomo in flalla nato; 

Quello huomo vien da Stella illuminato» 

Ji dare a Dio fatto huomo il culto pio. 

Ave Maria. 

Mortrafi in Saba Stella luminosa, 

E di tre Maggi il Cuor di foco accende; 

In fequirla ciafcun h rtrada prende, 

In traccia a Deità, non p ih nafcofa. 

Ave Maria, 

Giontati infieme, al dir di chi non erra; 

Fb comune il penfier, come il defio, 

Di dar tributo, ed adorar quel Dio, 

Che per l’huorao falvar, nato era in terra. 

Ave Maria. 

Hor da celefle lume incaminati : * 

Dimora non ammette il loro affetto, .,*■ 

* ‘ * 

Vogliofi tributar quel Pargoletto; 

Se da lui, per ciò far, eran chiamati. 

Ave Maria. 

Giongendo in Grotta quei tre coronati, 

Entrano con la Stella cor3ggiofi; 

Qual, moftrato il gran Rè, i lumi noli 
Suoi raggi eflinti fono, ed annullati. ~ 

Ave Maria. pc / 1 . 

Con gioja fiflan gl’occhi a quel Bambino, 

Che della Madre in leno ei fe ne giace; r - 
Lieto li mortra il volto, e fi compiace. 

Vederli ofTequiofi , e da vicino. 

Ave Maria. * . 

Nudato il capo , e li ginocchi al fuolo, 

Q^iefto baciando, e poi il pie divino ; 

Alla 
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Alla gran Madre ancor, con capo chino, 
Prefiano culto equal col fuo figliolo. 

Ave Maria. 

Ciascuno per fe fteflo il fuo te foro ' 

Preiènta, e fu il medemo in tre trovato; . 

La mirra come a huomo in terra nato, 

Come a Dio, e Re grande , Incenzo , ed Oro. 
Ave Maria. 

Ofreno delle gioje anch’aMaria; 

Mà vacue di niifier non fono accette; 

Novella {Iella in dietro li rimette 
Al patrio loco per diverfa via. 

Ave Maria. 

Hor noi cosi da Maggi ammaefirati, 

Sequiam la Stella, ch’è la vera fede, 

Qual pria in flalla, e poi nell’alta fede • 

Del Ciel, ci condurrà lieti, e beati. 

• A ve Maria. 

QUI N T A POSTA. * 
Maria trova Giesh nel Tempio. 

Per il Pater nofìer. SONETTO. 

P Er dar un fegno delfutur mifiero, 

Ed inlegnare all’huomo il fuo dovere; 

La madre lafcia,e non fi fà vedere, 

Additando a figlioli U4««i.iinper©» 

Moflrò,che giontoil figlio ai tempo intero. 

Per cercare il fuo Dio, non fogiacere 
A compir de parenti ogni volere: 

Màa fua voglia lèquire il buono, il vero. 

Maria cerca il figlio, e con dolore 

Girando per tré giorni, al fine il trova 
Difputando nei Tempio a gran flupore. > < 

B C 0s\ 
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Così farà» morendo il Creatore , 

La Madre di fu^ morte farà pruova ; 

Mà gioirà con lui in trcntafei ore. 

Per le dieci 
Ave Maria. 

Se fu grande di Maria , 

Per tré giorni il rio dolore ; 

LJguagljato al gran fuo amore ; 

Il contempli l’Alma pia . 

Ave Maria . 

Di Maria la triftezza , 

Non è luogo di trattare 5 
Qui dovemo contemplare 
Del Aio C uore l’allegrezza. 

Ave Maria. 

De i tre giorni giorno il fine ; 

Ne! gran Tempio , e con fplendori , 

Vede il Figlio, e tra Dottori, . 

Di/putar con fue dottrine. 

Ave Maria. 

Lieta afcolta , che predice ' 

Del Me/fia le due venute , 

Da Profeti prevedute. 

Come la fcrittura dice. 

Ave Maria. • 

Hot volerlo g ià legnante 
Nella prima, e gran pazzia: 

Patirà, dicelfaia , 

Motte , oltraggi, e pene tante. 

Ave Maria. 

Dice ancor che glorio/b 
iRegnarà nell’Orbe tutto 

Da 
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Da fua morte ufcirà il frutto 
Di venir poi majettofo. 

Ave Maria . 

Ciò fentko la pia Madre ? 

Con accenti sì amoro fi ? 

Dittte 3 o figlio noi penofi } 

Vi cercammo con tuo Padre. 

Ave Maria. 

Ditte loro , c non iàpere, 

Che ffer devo in quelle cofe , 

Ch’il gran Padre mio difpofe f 
Come voi faper dovete. 

Ave Maria. 

Pretto , e lieto fi licenza 
Da Dottori ; e della Madre 
Sana il duolo , ancor del Padre 
Si rimette alPubedienza. 

Ave Maria. 

Chi capir può l’allegrezza 
Di Maria 3 nel vedere 
Giesò érefeer nel fapere y 
Ma con grazia , e con bellezza. 

Ave Maria. 

S A5 T A P O S T A. ... 

Giesh riforge dalla morte..* 

Per il Pater notti*! 1 :' 

SONETTO. 

N EI patir di Giesù ,• fentì Maria 

NelIVAJma fua tormento ,,c peti* atroce 
Mà nei vederlo poi morire in Croce , 

Che penna , qual penfier notar potria; 

In ciò dev^ offervar la mente pia , 

Che’i patire qua giù giova non nuoce; * Se 
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Se riforto Giesù, con dolce Voce, 

La madr’ empie di gioja, ed allegria. 

Dolor non più a Maria si foglia il lutto; 
Contemplando del figliola figura, 

Goda del fuo penare il dolce frutto. 

Con Giesù è riforto il mondo tutto; 

Eefla a nemici l’afpra lepultura, 

Dell Inferno, già refo affai più brutto. 

, Per le dieci 
.Ave Maria. 

Vìvendo, per tre giorni, rtiede attente 
Dalla madre amorofa il caro figlio; 

Morto ri forge , e con fereno ciglio. 

Tre giorni brevia , e fe li fà prefente, 

Ave Maria. 

Dichiarar ben vorrei quel dolce abraccio. 

Ch’alia fua madre die poi già riforto 
Giesù, con indicibile conforto; 

Fè di due Cuori un Cuor, d'amore il laccio. 

Ave Maiia. 

Mette gl’occhi Maria nel caro figlio, 

In quella carne già divinizzata; 

Del /offerto dolore or vien fcordata. 

Se nel candore avanza il niveo giglio, 

Ave Maria. 

Quel volto di Giesù, che luminofo, 

E del Sole affai più, più b rifplendente, ( 

Qual l’Aquila Maria, più fittamente;^ 
Contemplando, il fuo Cuorrertògiojofo. 

Ave Maria. 

Suo Cuor godè , e giubilò Maria. 

Nel guardar quelle cinque rofe annette 

In 
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In carne gloriofa, e fono imprefle 
Dall’amor, non da chiodi , e lanciarla. 

Ave Maria. 

Baciandole la madre) dice al figlio : 
Immenzofcorgo bene il tuo teforo z 
Gjoje d’amor ligate, e non con oro 
Sono, e faranno il Ciel tutto vermìglio. 

Ave Maria. 

X. 'occhio volta Maria , e, vede ai fianco 
Del figlio la fua madre, e caro fpofo, 

Con fuo Padre Gioachino, e nuinerofo 
Stuolodi già beati , e tutti in bianco. 

Ave Maria. 

Qui fi ferma la penna, e folo priega 
A contemplare ognun tal compagnia, 

Qual lode da fife alla madre Maria, 

Ch’inefiabile fofie , hor chi lo niega. 

Ave Maria. 

Anna, e Giofeppe, e fuo Padre Gioachino, 

Sopr’ ogn* altro gioirno con Maria; 

Anna abracciolla , e ditte ò figlia mia 
Per te godemo ii tuo figliol Divino. 

Ave Maria. 

Giorni quaranta confutò fua madre. 

Con la Chiefa Giesù , e poi dal fuolo 
Al Ciel Jè ne volò con quel gran fluolo , 

Pur fua madre portando appò del Padre. 

Ave Maria. 

SETTIMA P p S T A. 

Coronazione di Maria Santiiljma nel Cielo. 

Per il Pater nofter. S ON ETTO. 

M A ri a,s’ella mori , non fò i! dovere, 

Bensì l’amor portato al fuo figliolo, C2he 
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lì 


Chefpontaneo mori con pena, e duolo , 

Con lui il tutto equa! volle tenere, 

Coinè rilbrta fia brami fapere ? 

Il fu o bel figlio , e numerolb ftuolo 
D’alati Serafini alzolla al ruolo , 

Per fublimarla alle colerti sfere. 

Alzatagli nel Ciel , fue glorie alcofe 
Rcflorno j ina tal un inarchi ’I ciglio, 

E vedrà quanto in alto il piede pofe , 

Se qual Regina di tutte le cele, 

Nel Trono del gran Padre, in delira al Figlio, 
Coronata r®rtò con gigli) e rofe. 4 
per le dieci 
Ave Maria. 

Non più in terra, alziamo il volo , 

Per Maria fon <empla re 5 
Le fue glorie fon sì rare , 

a*? m ° Mo 

Ave Maria. ' ' ’ 

Quello Figlio Redentore 
Volle Madre Redentrice , 

E com’efTo , ancor felice 
Nel 1 a gloria , e nell’onore . 

Ave Maria. 

In fua deftra fe la pofe ' 

Dai Sepolcro fino ài Cielo ; 

Nel fuo Trono , fenza velo , 
i Tanto bella a tutti efpofe. 

Ave Maria. 

Que T Divino Conciftoro 
Volle farla gran Regina: 

Collocata a fe vicina , 
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L’arricchì del fuo teforo. 

Ave Maria. 

Nel bel capo, la Corona 

pofe il Figlio , il Padre ancora 
Dando il Scettro fu Signora* 

Ciò dal fpirto anche fi dona. 

Ave Maria. 

Come figlia, Madre , e Spola 
Della 'fi^de non creata , 

Fu nel Wilo proclamata 
Gran Regina d’ogni cofa. 

Ave Maria. 

Senta ognuno i grandi omaggi , 
Che la su li fl>n preflati : 

Uove Chori humiliati 
A lei tutti, e fervi, e paggi. 
f , Ave Maria. 

Li Beati tutti ancora : 

Inclinati alla Regina : 

Lodan Tempre la Divina 
Trinità , che si l’onora. 

Ave Maria. 

All’Inferno gran fpavento 
Tal Rpgina dona , forte $ 
Chele chiavi di Aie porte 
Tiene in fen per i»r tormento 
Ave Maria. 

Coronata è tra Beati ; 

, Coroniamola anche in ferra 
Che farem,dopò la guerra, 
Con lei tutti coronati. 

Ave Maria. 
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• Per la Salve Regina. 
SONETTO. 

D io ti /alvi Regina, or coronata 

Con gigli /ette, e con Ottanta rolfc, 

Per le fette allegrezze a te giojo/e, 

E Ottanta anni ancor qui dimorata. 

Bramo , ch’ognun ti renda Tempre ornata 
Con giojc ccs'i rare , c prèzio/c $ 

Per far, che con tue vifccrc pietofe, 

A noi facci da Madre, c di avocata. 

Sollecito a ciò fare ognun s’appigli , 

Maria oflequiando con premura, 

Se circondato ognorvien da perigli. 

Poniamo al fuo bel capo, e rofe , e gigli ; « 

Che ’n teri a avrà di noi materna curaj 
In Ciel ci portarà come Tuoi figli. 

Prò Immaculate Conceptione Beatae Maria Virginia. 
Hjy m n us . 

S Alve Virgo Iinmaculata , 

Omni a labe prafervataj 
Sed à culpa originali , : : 

Pi ivilegio fingulari. f ' . 

Ave Mater te amantis , :r 

Et à culpa praefervantis: > 

Donis magnis decorata : 1 At 

Ip/ì amanti comparata. . . 

Salve Virgo Mater Agni ; 

Filia Evk , & Adam magni i 
Sed in culpa non fui Ai , 

Quia elcéì a Mater Chrifti . 

Prius culpa cs progenita 
A patre . Se Filli merita 
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Jam pravifa : pulcra es tota , 

Sine labe, neque jota. 

Scoto tuo apparuifti : 

T e defendere juJffifti 
Tribus vcrhjs hic perfecits 
Potuit, decuit? ergo fecit. 

Trinitari te creanti , 

Et à culpa preferva nti , 

Laus , <5c perfecìa gloria , 

/Eterna fit per fecola. Amen. 

Efpreftioni devote nell’ Immacolata CoJicezzjo- 
ne di Maria Santiflima. 

D IOtifalvi Verginella , 

Senza colpa? e tutta bella ; 

Sola lèi da Dio creata , 

Tra le Figlie immacuiataj 
Quel tuo Figlio, che ti amò 
D’ogni colpa ti efentò 5 
Sei di Dio gran genetrice. 

Come lui ognun ti dice. 

Di Dio Figlia? e non d’Adamo , 

Nella colpa io lol ti chiamo, 

Mà d'Adamo Figlia vera, 

. Nella cangre*^ non già nera. 

Senza colpa? e pria d’effa, 

Nella mente folli efprefà 
Del gran Padre? e fuo Figliolo, 

Peri inerti d’eflo fulo. 

Al tuo Scoto già appa retti ; 

D» difenderti dice fi i $ 

Con tre Yoci ei fod s(e : 

Dio potè ? convenne , j il fè. 
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Hor del Sol più rifplendeiite, 

Maria è da colpa efente : 

Del fuo figlio in delira fiede» 

A cui carne umana diede. 

Luna piena, e fenza macchia, 

Sta Maria tra quelle braccia 
Del gran Padre, figlio, e fpofoi 
O miflcro'portcntofo . 

-J Alba Stella, e matutina; 

Cosi e la gran Regina; > 

Sempre in orto, fenza occafo, 

Petti ognun ben perfualò. 

Senza colpa Immaculata, 

Sei cosi da Dio creata; 

II Confetto, e già non erro : 

Ecco il collo efpolto al ferro. 

Sei del Padre figlia eletta; 

Del figliol madre perfetta s 
Al gran Spirito fpofata, 

Come puoi e/Ter macchiata-. 

Con tré doni fei ricchita; Madri. 

Con tre gioje ancor vefiita: Figlia. 

Con tre fegni fègnalata; Spofa. 

Chi dir può, che fei macchiata. 

'Tutto il bene fé li dia : 


Chi vuol /empie giubilare * 

Deve al certo confettare, & l 
Ch’c Maria dal Padre amata . ■ j * 

Per il figlio Immaculata. 


Tutto il malli toglia via 
Dalla Madre, figlia, e fpo/a 
Della Triade gloriofa. 
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Dica dunque ogn’Alma pia : 

' Senza coJpaelI’è Maria, 

DcJ gran Padre perdecretOj 
Pur dei figlio, e Paracleto. 

Tal decreto veneramo, 

Se ’i perdono defiamo 
Delii falli già commeffij 
Ne mai più dare in eccelli . 

Alla Triade non creata, 

Per crearti Immacuiata, 

Dona gloria chi non erra, V 
Come in Cielo, cosi in terra. ? \ 

Alludendo al medetno miflero. 
SONETTO. 

O Dio, ai, fei Aimato mentitore ’ . * - 

Da tuoi nemici è ver, non da fedeli} S j V2 
Se iò Io a quelli, e non a quellisveli 
L’alta virtù nell’aTcr Creatore. 

La tua madre creaci come un fiore, 

Senza alcun neo di colpa al par de Cieli .... . . 
Lucidi, trasparenti, e Sol per veli . 

Interponi tra 2’hudtno, e’/. Suo Signore} * 
Hor quella gran virtù , ch’il tutto avanza, 

Nel crear la tua Madre, figli*, e Sporta, 

Vuol contrattar la povera- ignoranza. 

Donarti a i Cieli candida foilanza, 

Sol perch’il tuo gran trono in effi porta, 

Maria ti dona carne, e trono, e rtanza. ' 
Ertprertioni devote fopra ledodeci Allegrezze 
che lenti il Cuor di Maria San tifimi» 
dentro IaSacra Grotta : 

di Bette lemme. ? , 0 . :■ „ f 
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L A pria gioja , che gurtafti , 

D’ efler Madre quella fù j 
Mà s’ accrebbe molto piò , 

Che pur Vergine reftafti . 

Al Affarla prima occhiata 
Nel tuo figlio , e gloriofo , 
Quali’ letitia forte fiata 
Nel tuoCuor , io dir nò l' ofo . 
Nel fentirti poi chiamare 
Madre mia : ò che dolcezza ; 
Quella si , che fb gran frezza $ 
Di contento fingulare . 

Già con culto peregrino , 

Voglio dir quali Divino , 

Tu 1 adorarti con diletto , 

Come Angella al fuo cofpetto. 
Al pigliar quel gran teforo 
In tue mani : o che contento ; 
Nei penfarci , par eh’ io moro 
D’allegrezza , in un momento . 
Se poi voglio contemplare 
Que 1 tuo bacio tener ino > 

Che donarti al tuo bambino , 
Mio Cuor manca per ciò fare . 
In tue mani mentre rtiede , 

Come in Trono , i nove Chori 
Genuflefii , e con ardori, 

Culto Angelico ognun diede. I* 
Dimmi ò bella , e Madre pura 7 r" 
Con che culto, e tenerezza 
Maneggiarti la bellezza , 

Nel vertirlo, e nella cura. 
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Poi nel porlo sii del fieno , . 5 

Per compire la Scrittura; 

Godè pur tuo Cuore ameno , / 

Per la gloria fua futura. 

Con tua gioja , dalli bruti to 

Fu adorato il tuo Bambino; 

Non parlando , perche muti , 

Ben parlorno con 1* inchino . 

Al prefepe lì Pallori < !£ 

Invitati , con dolcezza , 

Adororno , con i Cuori , 

La Divina Fanciullezza. 

Fu duodecima allegrezza *# 

Del li Maggi la venuta ; 

Se per fine quell’ altezza 
Rè , Dio ,huomoè conofciuta . 

Alludendo alle medefime Allegrezze . 
SONETTO. 

F U’ con dodici porte quel gra«.-Tempio 
Ideato dalCiel al fuo diletto 
Popolo Ebreo ; ma nel fuo colpetto, 

Maria deferi tta fu in quell’ elèmpio . 

Io d’ allegrezza quelle porte riempio ; 

Se per entrar nel ben 3 godei! fogetto 
La p orta ritrovar , come in effetto. 

Per ufeire dal mal , gioifee l’empio. 

Se poi quel Tempio vuol lignificare 

La gran cafa di Dio , eh’ e’1 Paradifo , • 

Che fia porta Maria non dubitare . 

* Con Santa Chie/a devi ognor cantare 
Maria porta del Ciel : ti fia d’ avifo 
Sue dodici allegrezze meditare. 

Efprèf- 
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Elprefiìpni devote nell! dolciumi 
diG iesù , e di Maria . 

Q UEI due Nomi benedetti 
Di Giesù , e di Maria , 

Nomi fon con loro effetti 
Di falute j e fignoria . 

Il tuo Nome, G iesù mio. 

Salvatore à noi ti addita: 

Ognun sà , lo sò ben io • 

Che di tutti fei la vita. 

Poi Maria , che Signora, 

Il bel Nome è figurato ** ■ . 

Col dominio tutto ancora , 

Dal gran Padre li fu dato . 

Son due Nomi , che fon foli , 

Ab aterno figurati ; 

Son perciò i due gran poli , 

Ond’ c’I gaudio de beati . 

Hor se brami la falute; 

Grande onore , e Signoria , 

Son da te quelle ottenute , 

Con chiamar Giesù , e MarÌ3 
La falute e di Giesù : 

Il dominio è di Maria ; 

Solo quello , e niente più 
Bramar deve V Alma mia . 

Di Giesù , che nell’ inferno 
Il gran Nome è venerato ; 

Di Maria , quello Averno, 

Col bel nome , è tormentato 
Di rifuggionella morte 
Quelli nomi ti faranno 3 


Nomi 


A feì 
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Uè potrà , con la Tua corte , 

Ingannarti il rio Satanno . 

Ci nque lene fan Giesù, 

^Itretante fon Maria 5 
Giesù Padre , e niente più; 

Maria madre voglio mia. 

Se vi affai ta Satanaffo , 

Con penlìer di Fellonìa ; 

Dica ognun, affretti il paffo , 

O Giesù : chiami Maria . 

£è neiCielfalir vorrai, 

Da Giesù prendi la fcala , 

E Maria ti darà l’Aia 5 
Hor volando fai irai . 

Son le porte dell* inferno 
Da Giesù ,e Maria ferrate ; 

Se però , con culto interno , 

Quelli nomi venerate . 

Veneramo hor tutti quanti 
Tali nomi ingenochiati ; 

Son pur Nomi così Santi , 

Che ci rendono beati . 

Alludendo a medesimi Santiffmi Nomi . 
SONETTO. 

Q Ucffi due Nomi , che dal gran Teforo 
Della Divinità ulcirno in campo, 

Sono per l’orbe tutto un chiaro lampo, 
Che riempie ogni ogetto di decoro . 

Perfo era il Mondo , e fog iogato à un moro ; 
Mà per Giesù , e Maria trovò lo fcampo ; 

E della morte à togliere l’ inciampo, 
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Donan Gì esù 3 e Maria fo: fa , e rifloro , 
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, Scritti nel Cuore ogn’uno, e per memoria, 

In bocca i porti , come dolci pomi : 

Dolcezza fentirà non transitoria. 

Sente gran pena A verno, e la Tua boria 
Perde , fé J’huom s ’ inchina a quelli Nomi, 
Che dan pena a]J’inferno,aJi’huom clan gloria. 
ETpreflìoni devote nel Bambino Giesù , nato 
frcfco nella Sacra Grotta di Bette lem me. 

O Ve nacque il Redentoie, 

Stalla fu , magloriofa 
Già divenne , e più famofa 
Sarà Tempre , in gran Tplendore. 

Pen fi ogn’un quanto Sìa beila. 

Se la Triade non creata, 

Per la nafeita beata 
Del Tuo figlio elefle quella. 

O Giesù , che dai gran Padre 
Già nafeerti in mente eterna; 

Hor per naTcer da tua madre, 

Vi eliggete una caverna. 

Nel momento, che naTcefli, 

Con tua voce, che raviva. 

Alla madre tua giuliva, 

D J imitarti le dicefli. 

La tua madre come prima 
Ti adorò, poi .Seguitata 
k Dall’angelica, e beata 
Schiera tutta, in piena flima. 

Fù GiuTeppe il fortunato, 

Quali 'ottenne il terzo loco, 

Che con Cuor tutto di Toco, 

Ti adorò al Tuoi proli rato. , 
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Li due bruti genufle/Ii , • *» er c 

Da tua Madre comandati, 

- Coll 'offequio de ’lor fiati , ' • 

Al tuo culto fono amine ffi. 

I Pallori vigilanti t 

Son dagl\ 4 ngeli invitati 5 
Senza inora incaminati , ' * % 

Vi andorno giubilanti. 

Come Dio, Rè , ed huomo , ’’ 1 

In tre doni figurato 
Del li Maggi ,• a noi fù dato 
D’adorarvi nel tuo Duomo. 

O GJesù dolce bambino, 

Ho r nel grembo, lieto giaci 

Di tua Madre , e de’ Tuoi baci . , . * 

Godi, come del Divino. . • 

Ti cibafli del Aio latte , 

Con fiie lacrime mifchiato , . , < 

Per cavarle dal tuo lato , • • - » 

Sacramenti pofcia fatte. .... 

Chi trovare vuol Giesù , » 

Prefìo corra à Betteletnme , 

Lacriinolo, e fon le gemme * 

Ch’egli vuole , e niente più . 

Creda ognun, ch’ella fù grotta 0 ' ‘ 

Staila pure , ma fòtterra , 

Per le bcfìie $ ed in ciò s’erra ; ’ ; 

Dir Capanna , o cala rotta. 1 . 

Quattro meli ho frequentato / 

Notte , e giorno quel bel loco $ 

Par nù un’ora, anzi più poco . 

D'aver ivi dimorato. >* • 

• Q Quell* 
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Quello dico aeciò 1* errore 

Tolto fi a , e non fi sbaglia 
Non Capanna nc muraglia 
Nacque in grotta il pio Signore. 


"he già il vinojt d il frumento 


Nichilato, a noi poi vicn«, 
Due fjflanze gionte tiene. 
L’unione j chequi fcrifli,. 

Tra di quelle non già disfi; 

Bensì effe col fogetto 
Sono unite in nodo firetto. 

Le foflanze iono addotte , 

Credi pure ,e non prodotte; 

Se poi cerchi come fia, 

La f e fol moflra la via. 

Che se brami, e lo fuppono, 

Le fofianze quali fono;. 

Del gran Verbo ; ed e Divina, 

L’ altra è U ma na j e pellegrina * 
Ciò che gufìi j vedi , e Tenti . 

Son già femplici accidenti; 
Quelche credi , e devi amare 
E G ics ìi , che non appare. _ fÀ . 
In quell’ oftia confacrata 

Sta Giesu , ma tien celata r . 
La Tua faccia , e ciò perche? 

Per donarli tutto a te. 

Se svelato fofs’ cfprefTo, 

Come a te faria permetto 


Efprettìoni devote nel Santiffimo Sacramento 


dell* Eucharjflia . 
el Divino Sacramento, 
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Gl’ occhi porre In quel chiarore 5 

Ch’ è infinito il fuo fplendorc . 

Già nell* ortia confacrata 

Giesìi prendi , e Tei beata; _ . . 

Mà rifietri , che Maria 
Te’l portò da funga via. 

Fù Maria, che nel fuo fono, 
Sacramento refo a pieno; 

Così lìied' , e fi compiacque, 
Occultato da che nacque. 
Sacramento che vuol dire ? 

Ciochè egl’è non comparire: 

Non moflrosfi come Dio; 

Bensì fol com’ huomo pio. ' 
A Gicsù devi efTer grato: 

A fua Madre affettionato, 

Per guftar quel pane angelico, 
Del qual I* Angeloc Famelico. 
Pane disfi , per figura: 

Dio, ed Hurmo per natura; 

Hor s’a quello non fei ingrato , 
Anche in terra fei beato . 

Tutto è vano in quella vita, 

CcJ'me il tutt’ognor ci addita; 

. Sol del Santo Sacramento 
Deve ognuno efler contento. 
Giachè il tutto è vanità; 

Giesù fol è verità ; 

Pera il tutto , e fol Giesù 
Voglio amare , e niente più. 
SeGiesùnel Sacramento 
Già ricevo , io fon contento ; 
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Ciò fol bramo , e quello voglio* • n 

Che del reflo nò mi doglio. 

Quello cibo ognuno invita * 

A cibarli in quella vita; ,r 

Poi nell’altra fà beato ■ • : 

Chi di lui farà cibato. 

Chi non mai avrà gufiato 
Di tal cibo dal Ciel dato; 

Quello il Cielo non vedrà , 1 . 

Con Giesò nè vita avrà. 

Alludendo al medefimo Santilfimo Sacramento . 
SONETTO. 

Q Ual cibo 11 Sacramento alThuemo avenne, 
Non trafmutando in fe la fua foflanza; 

Anzi l’huomodi Dio in loiniglianza, 

Per gratia , come Dio , egli divenne ; 

Che per ciò far gran conciflor fi tenne; 

Nè giamai capirà l’ huomo a fcaflanza , 

ElTer lui a Dio , e Dio a lui di flanza; 

Pur fede ei tenghi , che tal gratia ottenne. 

Col Cuor ti adoro , e con la mente attento: 

Gionte le mani , col piègenuflelTo , 

Ti amo , ti benedico ogni momento. 

A tutti roto fia , cioch* io he fento: 

Guardo il Ciel, miro terra ,e già confelTo, „ 
Altro ben non hà V huom , che’l Sacramento. 
Efprelfioni devote l'opra le cinque Piaghe ^ 
di Giesù. 

G ià guardando quelle piaghe 

Dei tuo amato Croci fiflb, •••-*. \r 

Vederai quantofon vaghe , " ' <» ' ityvr 

S’ anche il Cuor vi terrai filTo. *' 
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Son ben quelle cinque fonti , 
Che di fanguefan un mare, 
Per lavarti Tempre pronti, 
Con Tua acqua fa luta re . 

Pur fon cinque belle rofe, 
Infinita è la fragranza , 
RofTeggianti , edamorofe, 
Ogni amor Tuo amor avanza * 
Porte fono, e Tempre aperte. 

Per entrare in quel teforo; 
Son pur vie le più certe. 

Per trovare il Divin’oro. 
Guarda ognor quei cinque foli, 
Fi/lì in Ciel dèi Redentore; 
Con Tuoi raggi a lui t’involi , 
Con Tua luce dai fplendore . 
Sè fon (Ielle j o quanto vaghe; 
Se fon piaghe , o belle (Ielle; 
Siano pure o {Ielle, o piaghe , 
Sol per te fon fatte quelle. 
Suoi natali in Bett elemme ; 
Germogliate a Nazzarette; 

L’ apri poi Gierufalemme, 
Sono inCielo al fin dirette. 
Vuoi fàper quanto lon belle, 
Vedi il figlio di Maria 
Le iòfrì , e portò quelle 
Nel Tuo T rono , e Signoria . 
Nel Calvario , di dolore 
Piaghe fur’al buon Giesù; 
Hor che in Cielo fon d’amore, 
Quelle bramo, e niente più. 
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Sè’l tuo Cuorefu ligato . 

Da quel vizio fuor de! modo» 

Corri a porlo nel collato 

Di Giesù , che fciolto e’I nodo. 

.Abbagliat* or giaci , e /ledi - ’ ' 

Nella colpa) oimè , che fai; 1 

Guarda quei piaghati piedi, 

Ch’3l dolor già correrai. 

Se le mani tieni prefe 

Da! furar* e da rapina} 

Vedi quelle in Croce fiele, 

Ivi flà tua medicina. 

3?utti amor fon quei forami, 

Onde ufcirno i Sacramenti; 

* Hor se quelli bati, ed ami, 

Al Ciel corri , e non ti allenti . 

Vedi pur la Maddalena , 

Ch’a baciar non fu mai lenta 
« 

Quelle piaghe , e con che lena, 
Viffe poi per anni trenta. 

Trenta dico , in quella vita 
Ville , quelle meditando.* 

Senza cibo fù notrita, 

Quelle piaghe fol grillando . 
Bruggiato era il mio Francelco 
DaU’amordel fuo Signore; 

Che li ài Dio per rinfrefeo? 

Le fuc piaghe , o gran flupore. 
Se*] gran Dio , dono più caro 
Non tien’egli , per d nare > 

Al fuo amante d’amor raro, 

Che fue piaghe , Jiojr le feti c «re 
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Se *2 tuo Dio arna/Ti i nvero , 

Sol faprefti a lui cercare ; 

Che non fofle a te fevero, 

Mà fue piaghe a te donare. 

E perche talun ticn fitto 
Il fuo amor lolo a fe fletto, 

Vien privato il Crocifitto 
Dell’anior , che in lui flà inipreflo. 

Gl’ occhi aprite o Chrifliani, 

Ben guardate , e da vicino; 

Quei due piedi , lato , c mani 
Perforò 1’ amor Divino. 

Vedi un Padre , ch’io ti ’nfegno, 

Quall’è Dio , al fuo figliuolo 
Diede piaghe , e in quelle folo , ‘ >■ 

Li diè Nome, gloria , e Regno . 

Chi vuol Regno, nome, e gloria 
Con Giesù nel Paradifo, 

Di fue piaghe la memoria 
Nel Cuor porti , e lieto il vifo. 

Alludendo alle medefime cinque Piaghe 
SONETTO. 

L E belle cinque piaghe , che già vedi 

Nel figlio di Maria , quel bianco giglio v 
L’ impelle il Padreterno al fuo car figlio 
Per condur l’huomo alle celefli fedi, 

Fonti di l'angue fon , come già credi , 

Aperte in quel bel fior tutto vermiglio ; 
Accetta o peccatore il mio configlio , , . 

Bagnati in quell’ liquor , bacia quei piedi. 
Delje piaghe un iècreto a tutti io svelo? 

EH’ efler chiave , che I’infejrno ferra, >k . :■ 

‘ C 4 Della 


40 ?;* 

De Ila. gloria al fedel feopreno il velo, 

$ìor metti in Cuor le piaghe , e togii il gelo ; 

Che Se dolente ti faranno in terra» 

D’anior piagato goderai nei Cieio. : 
Efprcftìoni devote fopra il facro Legno della. 

Sa ut a Croce. . , 

C Rcce fanta , ancor di/etta » . i ,• 

Da Giesù ; a ine già fpetu 

Contemplar i preggi tuoi, 

Mentre tutti falvarpuoi. 

Sei tu i’ Albero di vita, 

Ch’alia gloria ognuno invita; 

Chi ’J tuo frutto vuolgulìare» 

Deve il mondo abominare. 

Ilgian figlio di Maria 
T i dotò di Signoria 
Sopra tutti li ri belli. 

Che Demonii fon già quelli. 

Sei si bei ’a , e graziola , 

Che Giesù ti elette Spofa : 

Vitte teco ; <n te mori ; 

Col fuo fangue ti arricchì . 

Da quel fangue porporata : 

Con fue fpine incoronata ; 

Sei Regina , e cesi forte, 

Che del Cielo apri le porte . 

Cor ragion’, e lènza fallo, 

Va te f ugge quel farfalle, 

Chq nel Ciel bramò regnare; 

Contro Dio a ncor pugnare. 

Di Davidde fei la fonda , 

Con Giganti , poi gioconda; 
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Dell ‘inferno fai la guerra* 

^Relegandoli /otterrà. 

Già fvelata in te fi vede 
Di Giesù la vera fede* . 

Sei la fpada in Adofmalto , 

Che Michel vibrò nell’alto . 

Da virtù del Nazareno 

Tutta in te difcefe appieno^ 

Sei veUìIlo inalberato 
Del trionfo riportato. 

Chi ti porta nel fuo petto* ,, . 

Non farà da Dio negletto ; 

Tu porta Ili quel bel frutto» 

Che creò dal niente il tutto* 

Nel Gi udicio poi finale , 

Pofìa in alto qual fanale* 

Per li buoni d’anfor fegno 5 
Per li mali d’ira, e fdegno. • 

A Demonii , e fuoi /equaci . 

Darai pene a/Tai tenaci , 

Per averti di/preggiata . , 

Qua giù in terra , e non bagiata. 
Chi, con occhio già in te fifl 0, 

Amara il Croce fi fio : v - 

Viverà lenza peccato 5 ^ r t . 

Poi nel Ciel farà beato . ~ 

Sci del Ciel la vera /cala 5 
Per volarvi fei grand’ ala $ 

Di Ala porta pur la chiave, 

, Dcv i a tutti efler foave . 
Stringendomi teco ò Croce, 

Il^tuo pefo a me non noce ; 
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La tua pena è tranfitoria , 

Che paHata dona gloria. 

Il Padron del Paradifo , 

Con la Croce entrò primo eflbj 

Sarà al lèrvo poi permeilo 
Penetrarvi in gaudio i e rilo ? 

Gran ftol tezza fìa il volere 
Senza Croce in Cielo entrare; 

La fua Croce dee abbracciare 
Chi nel Ciclo vuol godere. 

Con tal fegno è conoicinto 
Dal gran Padre per figliolo , 

PerCh'in Croce , e fenza dolo 
Sii la terr'avea vifTuto. 

Croce in fronte, in petto, e Cuore 
Porti ognun fino alla morte; 

Cosi armato farà forte , 

Per Portarfi al Redentore. 

Qua giù in terra ognun fua Croce 
Porta in collo } e bench’equa le, 

A pazienti folo vale , 

E a chi rpormora li noce . 

Se con Crifto portaremo , 

Ogni di , fua Santa Croce; 

Dirla noi , con dolce voce, 

Sii venite , e goderemo . 

Alludendo alla medema SantaCroce . 

sonetto. 

L A Croce , che di legno al Redentore 
Servi di Ietto nel fuo giorno eftremo; 
Oggi ferve a te huomo,in‘quefto eremo, 

Di fpada*, e feudo contro il tentatore. 
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prerdiam quell a sii *i dorJb , e con amore, 

Corriam dietro l’.Agnelloje Rè fupremo; 

Che lenza fallo al fin poi giongeremo 
Ove gode l’Agnello , in grand’onore. 

Chi nella Croce fiflarà fuo viiò; 

Del CrocififTo bacia rà le membra : 

Dalla fai u te non farà divifo . 

Un detto nel fuo Cuor refiarà incitò : 

Dolce., e grata la Crocea me rafrembra, : «* ’> 
"Ella *deve portarmi in Paradifo . » 1 

Efpreifioni devote fo pra la vera, 

e Santa Fede . ; 

I N Dio fondata vien la Santa Fede; - - -* .'S 

Perciò in verità non puoi mancare. •; J 
Certifica qirel tanto non fi vede, ' \\ 

Mi Dio il dice dover noi fperare. * 

Quanto contenne il libro figillato , * 

Che dal Trono fò preio dall Agnello, "> 

E con fuo fangue aperto, e rivelato , >'■ v - ; 

Credere fpeti’a noi già tutto quello . * • '■ 

Intelletto mio taci , e non parlare : /• 1 

GTocchi tuoi ferra fe vuoi ben vedere. ’ ■* 

Devi la Santa Fede fequitare ; .1 

E fiolto ti farai per ben fapere . • 1 

Cosi fece Agoftin nel gran milì ero , ' * T . 

D’efTere Trino, ed uno il vero Dio ; ■ \ 

L’Angelo afferma a lui, che ’1 tutto è vero, 

Eoioche non capi va allor capio. < ^ V N 

Che se della ^ran fede la potenza * ;• • • G 

Offervar brami , leggi la Scrittura, •<* -1 ;*• ' 

Che fenza fine è ne! valor immenza, C *’ 

Se Dio la formontò sii la Natura. ' V-' 

Con 
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Con la fede d’Abram , fu a moglie Sarra 
Steril’ , e vechia divenne feconda j 
Del Salvator ricevè caparra, 

E ridendo vive lieta, e gioconda . 

La mancanza di fede in Zaccharia, L < 

Il privò di Favella in quell’ infante; 

La fede di fua moglie , e di Maria ; „• * •« • 

Il refero Profeta , e Favellante . r. ^ 
Con 13 fede Moisè drn’fe il mire, 

E in mezzo d’elio caminare ottiene; 
L’infedel Farao» Volle palTare , 

Già re Ito morto con eterne pene, 
pi fede armato, e non con forti maglie 
Giosuè ; a fuoo di trombe , fe cadere 
Di Gierico 1’eflerne , e gran muraglie , 

Di fua fede inoltrandoli gran potere. 
Contonto non fìi Ibi quello Campione 

Dar comandi, alla terra , mi ancor vuole 
Salir piò alto , e col comando impone , . 
Che ne camini fuoi fi fermi ’l fole . 

O/Terva la gran fede di Giuditta, 

Già donna per molti anni ritirata; 

Dà morte ad 0!ofern’,e la fconfitta .. a* 
A fequaci ; e Betulia c liberata. 

Jfelter piange fe fteflà , e la fua gente, 

Per via d’Aman , a morte condannata; 

Prega il Signor con fed’ , e giuflamenf e , 
Và in forca Amanno , ed elsa è libera ta. 
O Santa fede, e quanto fei potente, % 
Tré fangiulli dal foco ; e d3 Leoni 
Liberi D miello ; ed innocente 
Sufanua fai trovar delti Veschioni . 
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Pretta fede Giofeppe al reo coppiere ; 

Suo travaglio perciò vien prolongatoj 
Credere folo in Dio li fa mefìiere 5 
Cosi da ceppi a Reggia muta fìnto . 

Il Paduano , con la fede fola. 

In due luoghi fi trova in un momento 
Chiama li pcfci alla Santa parola: 
Genochiar fà un bruto al Sacramento . 
Il Demonio coll’ huom tanto inhumano , 
Chi poi il refe a quell 3 ofsequiofo? 

La fede delPalmenfe Franccfcaro ; 
Preparandoli cala in tempo accquofo . 

La fede rende l’huom di penne alato; 
Quali’ Angelo nell’ alto a Dio cantina : 
Al Cielo porta Elia, già pria menato, 
Per piò giorni digiuno , al Monte Sina. 
Di Silvefìro la fede fè Panare 

Il giàleprofo ,e magno Cofìantino; 
Quell’ancor di Gregorio ritornare 
Tiridate da porco in buoni Divino 
Abracci dunque ognun la Santa fede , 

Che farà da vii porco in huom mutato ; 
Ed opri tutto ciò , eh’ in efisa crede, 

Se vuol con la fua fed’efser beato. 

La fede mette il Mondo in Fratellanza : 

Fà crefcere in virtù tutti i viventi; 

Come prima virtù giojofa danza, 
Coronando nel Ciel tutti i credenti . 
Seppi taluno nella fola fede 

Fi dato , penlà al Ciel infin volare; 

O ime , che chi non opera non crede : 
Congiunta è vera fede al len oprare . 


Alludendo alla medcfima Santa Fede. 
SONETTO. 

Q Ual lingua , over pender, fia penna arguta , 
O fcrivere ,ò parlare, ò penfar puolc , 
Della Fede i portenti ,e fua gran mole 
Se penna, e lingua puoi rendere muta 
Stimi ognun della Fede la valuta ; 

Se ’l Paradiiò in terra portar fuolc 3 
Come fece Maria col Tuo bel Sole ; 

Dico de! Verbo Eterno alla venuta . 
Omaggio preda il tutto a chi ben crede , 

In Ciel, nell’Orbe fia , ò nell'inferno. 

Il prefetti’ , c futuro il tutto vede . * 

In fortezza , e virtù ella precede ; 

Perche ’i tutto in fuo fen pofe l’Eterno ; 
Quanto vuol , tanto fà la Santa Fede. 

E fpreflioni devote nelli Santi Angioli 
del Paradifo . 

H Or degl’Angeli parlare 

Chi può farlo , e con dover» $ 

Ogni penna dee temere 
Parlar d’efTì , e non errare. 

Mà fidato al mio Cuflode , 

Prendo ardir di non tacere; 

S’ei può darmi il Aio fapcre , 

Per cantar ben in fba lode . 

Il lor Principe fupreino 
Di Michele tiene il nome ; 

Che vuol dire : di Dio come 
Somigliarfi a tanto e (Iremo ? 

Il fecondo è Gabriello 

Tutto luce , e candidezza. 
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Che col nome di fortezza 
Tutti noi chiamiamo quello. 

Se del terzo parla remo , 

Rafaele fè chiamarli $ 

Che da Dio già Tuoi mandar/i 
Per curarci in quello eremo. 
Quanti fiano , il sàSolo 
Chi dal nulla lì creò 5 
Nc pur iogiamai potrò 
Numerare un s 1 gran lìuolo. 

Nove Chori certamente 
Sono : il dice la Scrittura ; 
Spiritare la natura 
Pura , chiara , e risplendente. 

JD 1 qual foria fian dotati 
Qiiefli Spiriti beati 5 

Hafla il dir , ch’in un Sol verbo • • 
Superoruo il piò Superbo . 

Hor tu huonjo che ne dici 

Per aver cotanti amicij ^ 

Un di quelli in compagnia 
^ ?er molìrar del Crei la via . 

Son per noi jnCiel’oranti ; 

Quagiu in terra aflfocianti ; 

Di difetti in quello Eremo , 

Per condurci al Rè Supremo, 
la bellezza Se guardali! , 

Pur la Grazia contemplai!! ; 

, Già diretti con flupore, 

Perch a me tanto favore . 

Devi a Dio elfere grato , 

Per averti egli creato , 
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Anch’in darti un tal Cuflode* * ' 

Che ti guarda , e pur ne gode. 

Grazie rendi ò huomo pio , ' 

Genufleflo , ai Sommo Dio; 

Senza mai farti Scordato i • • 

Del compagno a te allignato. 

Hor queli’Angelo jche foio : . - 

T ornarà al patrio polo j 
Se pofTibil fofTe flato , 1 

Pria morir , che Scompagnato. ' 

L’altro poi , ò ch’allegria, 

Che dell’Alma in compagnia» 

Sentirà nel Suo ritorno , 

Di vittorie tutto adorno . 

Chi degl’Angeliamorofo 

Sarà Sempre , e non ozioSo 5 * ' 

'Goderà nelCiel con e/Ti 

Del lor giubilo , e congressi . J 

Alludendo a medemi Santi Angeli . ' 

SONETTO. 

D Ate voi Paraninfi a ni e talento ; 

Alla penna il valor, fervore al petto; 

Ch’io per voi ben cantar, da voi aSpetto 
Kima, Senzo,e parole, in buon concento. 

Col cuore giubilando, io mi rammento 
Del volito zelo , c verSo Dio l’affetto; 

Quando quel fuo ribello f ù corretto » 

Da voi Sconfitto, e vinto in un momento. 

Sempre pi ti cantaro lieto, e facondo , 
Contemplando cosi rara fortezza, 

Che la Superbia al fin gettò nel fondo . v 

S’acaeSce il gaudio mio via piò giocondo 5 . 

Se 
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Se poffo , e dirò Tempre con certezza- 
Pr> da. I Cicl la cacciane , ed or dal mondo . 
■Efprfffiom Jbpri Ij quattro No», /fin,;, e primo 

G delia Morte, 

la la morte è generata 
Dal peccar dei primo Padre; 

Per non render difguflata 
La primiera noflrn Madre . 

Dunqu’efferto del peccato 
Fi, la morte sù la terra ; 

Giuflamente caligato , 

Pefio I huomo in dura ttuerra 
L’ òuom di ferra fu creato, 

■Acciò avefre a Dio fervilo; 

Poi al Cie!o traslatato , 

Qi»ando a Dio fofle gradito. 

Ma troncato il gran divieto, 

Per gradire alla fu a donna ; * 

Kefla in pena 3 e non già lieto ; 

Tutto ii ma ? e i! fà !a gonna. < 

Dai peccato fu ridotta 
La fua gloria al niente in terra; 
l' fuofeme lafeiò in lotta , 

Coi demonio, e carne in guerra, 
bugiai Anima creata 
AI fuo corpo j come ipofa; 

Dalla morte è feparata: 

0 memoria doloroià. 

Cena morte l’incertezza 

nl pa , Vento 5 c « ran errore; 

Q- o °j 1 forte la di/prezza, 
tU e P tonta a troncali* ore . 
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Se la morte dalTe aV ifo 

£)el momento, giorno, ed ora; 

Come ancori del Paradifo ; *♦*' 

Non già morte, vita fora, 
falcia il mondo , e non sà dove h 
Stanziar terrà la forte; 

Certo in ciò puranch’ un Giove 
- Spaventar deve la mor e. 

Cerca Thuomo , con travaglio, 

Oro, Argento , e grande honore ... » 

Quando penfa , col ventaglio j 
Ventolarfi , ei fe ne more. 

Sfrla morte non paventi , 

Niente avrai del razionale; 

D’ora viene , e non la Tenti ; < 

Guai a te sé hai fatto male. 

Sino a grandi Hilarioni , 

Col ferviziodi molt’annì, 
patio a D'o ingenochioni , 

Dona pena , c port’ affanni. 

Che farà col peccatore, 

Che fuggi la difciplina; • • 

. Sarà doppio il Tuo dolore, 

E di morte , e di rovina. 

Il remedio pur l’abiamo 
Per fruire della morte; 

Dai peccato se fuggiamo , 

Ci aprirà del CicMe porte. • > . ■: - 
Sè’l peccato fuggirai , tóilT > 

Di virtù farai dotato; * 

Alla fne dormirai, 

E dal fuolo ai Cid portato. 
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Quella morte è» fpaVentofay* * < - v •*: - * 

Ch’è congionta col peccato ; * r L 

Sarà fi terribil cofa, ? v v&an *j < 1 » .» 

Il morire condannato. V ♦>*' 

Vuoi la morte tion temere; f 
Piglia buona compagnia; 

Viva bene , con tenere ■ - / 

Nel tuo cuor Gicsù , e Ma ria . 

La lor morte dolorofa , .« 

Voluntaria , e per amore, 

Pefe a giuiìi preziofa • • ^ \ 

La lor morte appo il Signore. 

Non temere o Chriftiano » 

Dalla morte, se J 1 tuo Chrilìo « 

Con Maria ti dan la mano; ^ ^ 

Morirai , mà nò già trillo . 

Se però il nome , e fatti - v - : 

Àverai del Chrifliano; • . v ,«• 

Quelch’hà nome fenza I tratti 9 • 

Chrilìo a lui non porge mano. 

Calìe membra , se faremo - « ' - • 

Di quel capo gloriofo; 

Come lui moriremo, 

In trionfo graz iofo. ^ * 

Alludendo alfa medefima morte. 
SONETTO. 

M Orte , che sei pur 1* ultimo /pavento ; 

Da tefaper la mia mente brama: 

Il Creatore quando a fe richiama 
L’ huomo , lieto il farà , o ver /contento. 

Dall’altro mondo fpav entofa hor lènto N 
- Voce , che predicando , ali* huomo efclama s * 

• - . D^r . Fuggì 
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Fuggi fuggì la colpa , c Dio ibi ama; 

Eviterai cos) il mio tormento. 

Al giufìo 5 e al peccator la morte è tale, ♦ 
S’anch’ il figlio di Dio non ne [h efente, 

E folo il punto flà nel com*,e quale? 

Dunque alla morte infili neflun prevale: 

Hor v iva , e viva ognun tèmpre innocente 
Che Ja morte fia a tutti geniale. - 

RiflelTionij ed efpreflioni nel Giudicio 
finale . 

1 ^ Giudi ciò rigorofo , . v 

Che nel fin farà il Signore; • o • 

Quanto fia ei fpaventoio 5 
Vorrei dirlo al peccatore. 

Mà <jual penna , o pur penfiere 

Contemplar può un Dio Sdegnato; - 
Fia d’un Angelo il mertiere, *" <- 
He pur quello avria parlato. 

Pur per dare un previo avifo 
All’ incauto peccatore; 

Dirò quel,ch’è a lui preciiò, 

Per cavarlo dall’errore. 

Stima l’huomo fidamente 
Del peccato render conto: 

Poi del rerto , com* efente, 

Pattar libero in quel ponto. 

Del peccato renderai 

Conto rtrettoal tuo Signore; 

Fine qui poi non farai, 

Se mancarti nell’amore. 

■Morì egli ’n pen'atroce: ^ 

Huomo fatto per tuo bene 
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Vederi , sè la fu a Croce 

Abracciafti con Tue pene . 
Sparfe il l’angue per tuo amore: 
Ben pagò il tuo peccato; 

Tanto bene , e con rigore, 

Non farà già ricercato ? 

Diede a teli fuoi talenti, 

Per lucrarti il Paradifo ; 
Piangerai con lamenti , 

Sè’i fpendelìi in gaudio , e rifo , 
Vifle al mond’ umiliato : 

Ti ’nfegnò la buona via; 

Come poi l’hai lèquitato, 

Con fuperbia , e bizzarria. 

Diè rimedio al tuo languore 
Con più fanti Sacramenti; 

Li prendefli ; e fenza amore , 
Come il pane fra li denti, 

Ti ricchi di gran denaro; 

PiccioI cofa pofcia chiede; 

Ti trovò ben duro avaro , 

Sè’i negafH a chi te’I diede. 
Nudo, infermo , e carcerato 
Fu infigura, il tuo Signore ; 
Crude! folli , torvo, ingrato, 
Non curando il fuo malore . 
Dimmi dunque , o fpenfierato > 
Comepcnfi allor placare 
Quel gran Giudice sdegnato 
AI tuo trillo , e mali’ oprare? 

I« quel giorno si tremendo, 

Croce in alto vederai; 
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Ti fai» un fegn* borrendo, * 

S’ sbracciata nò l’avrai. 

Terza , e bene qual roffore 
In quel giorno Sentirai, 

Se difforme , e peccetore 
.Appo tutti apparirai ? 

Già nei mondo avelli i modi 
Di coprir li tuoi peccati ; 

ÌVlà in quel giorno tutti i nodi 
Saran fciolti 5 e palefati. 

Tcco i conti, e col tuo Dio, <>.•. - 

Pria del giorno ,0 peccatore} 

Che ’l giudicio farà pio 5 
Sè’l farai col ConfefTore. 

Li Diavoli infernali , 

Con Suoi libri, accufaranno 
Te de falli , coip’ , e mali, 

Di tua vita coni' , e quando. 

Se non laici il tuo peccato, , 

.Maledetto fei in eterno; 

Come tal del Ciel privato. 

Confinato nell’ inferno. 

Senza feufa reflarai , 

Perche certo è ’1 tuo peccato; 

Senza agiuto perirai , 

Sempre Tempre condannato. 

Alludendo al medefimo Giudicio finale. 
SONETTO. 

D EL Giudicio parlare , o cofa dura > 

Cofa , che non apparve a noi fin ora; 
Horrendo , Spaventoso , e fìretto ancor» 
Sarà , come fà noto la Scrittura. 
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Ben convien prepararci , e con premura: 

Lucidar la cofcienza , e dentro , e fora; 

Che sè contraria avrem quell’ ultima ora» 
Nettuno prenderà di noi la cura. 

Giesù > che ci cercò con fuoi fudori : 

Qua giù ci notricò qual pargoletti, 

Con fuo fangue , fuo corpo , c con favori 
Allora già dirà con gran clamori: 

M<?co venite in Ciel voi benedetti;^ 

Voi andate all* inferno , o peccatori. 

RifleiTioni lópra le pene eterne dell* 
Inferno . 

E »L* Inferno una caverna , 

Tutta fuoco , gridi, e ftenti} 

Il fuo pane è pena eternaj 
Miniftrata da ferpenti. 

Parlar ben di quello fuoco , 

Far non può chi fra vivente; 

Chi venitte da quei fuoco , 

Potria dirne o poc’, o niente . 

La gran dellera Divina 

Dona in Ciel gloria avanzata 5 
La finillra , in tal fucina, 

Dà men pena meritata . 

Tant’è dir fuoco infernale, 

Come braccio onnipotente; 

Penza , o mifero a! gran male 
Di quel Fuoco fi potente. 

Dell’ Inferno il mal’ è immenzo; 

O eh’ horribile catena; , ' 

La primiera ella è di fenzo , / 

Poi di danno ò l’altra pena. 
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Quell* Tnfern’o se vederti* 

Le fue pene contemplarti $ 

Sò ben io come vive/lì , 
Pafrcnnndoi inali pafTì. 

Dii e Inferii’ ,o che fpa vento : 

Nome borrendo , che dà pena ; 
Che farà quel fier tormento, 

Che dà il fuoco , in tanta lena? 
Sei ben huom , ma deviato, 

S’ all’ Inferno non già penzij 
Il tuo Cuor farà cruciato , : 

Ivi tèmpre , con tuoi fenzi . 

Dir ti voglio eh’ è r Inferno* 

Fia 1* op pollo al Paradifo* 

Lì fi dà tormento eterno : 

Qui fi gode gaudio , e rifo. 

Ivi fon furie infernali , , ' 

Molili brutti , e puzzolenti* 
Come dunque a tanti mali 
Corri in fretta , e non ti penti. 
Tuo piè ferma , o peccatore , 

Pens* al fine , al tempo , e luoco; 
Tempo eterno, luoco horro re; 
Senza fine fumo , e fuoco. 

Vedi pur quel gra n teforo , 

Che già perdi , o huomo rio* 

Ndf l’ Inferno che ri fioro 
Trovara i , se non hai Dio? 

Per aver tuo Dio perduto, 

Sentirai già pena immenza* 

Se’I potevi aver goduto. 

Con Jlcgg iera penitenza. 
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Se per maflro vuoi quel foco, 

Già faprai il ben’ , e ’l male ; 

Sappi pur , che da quell’ loco , 
v Per falir non trovi leale. 

Maggior pena è ’l ben fapere , 

Nè poterlo poscia amare; 

Coll’ oppoflo al fuo dovere. 

Contro il ben fempr’ efclamare. 

Vederi l’Alma dannata 

Quanto in Ci el potea goder-e; 

E di tanto s* è privata , 

Per un lemplice piacere. 

S’ all’ Inferno penfarai 

Sempre , Tempre , fino a morte ? 

Tien per certo nò ’l vedrai , 

Mà godrai del Ciel la forte. 

O che gaudio dona Dio: 

Che gran pena è nell* Inferno; 

Pens’a quello Fratei mio , 

Per fuggir dal fuoco eterno . 
Alludendo alle medefìme pene infernali. 
SONETTO. , 

A LL’ Inferno all’ Infern*, o peccatori 
Frettolosi calate col pen fiere ; 
Imparate la giù da quelle fiere 
A lafciare il peccato ,ed ufeir fuori, 
Averti ò pecca tor, prima , che muori, 

Il mìo confgfio piglia , e buon parere ; 
Se del Ciel brami la gloria godere, 
Contempla dell’ Inferno i fieri ardori. 
Godere ’n quello mondo, al fin,che giova , 
Se patta la fua gioia ; e quanto tiene , 
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É la pena fari poi Tempre nova. 

Stolto non efTer nò , voler far prova 
Del fuoco eterno , e dell* eflreme pene, 

Che rimedio la giù non lì ritrova. 

ETpreflìom devote fopra l’eterna felicità del 
ParadiTo . 

T Aciò lingua , e non parlare 
Di Togetto fiTublime $ 

Ciò nc Paolo potè fare, 

N’ altra penna mai 1’ eTprime. < 

Per fentirlo , e per vederlo, 

Non v’ è orechio «'intelletto; 

Che potefTe contenerlo , 

Non v* è Cuor così perfetto « 

Non è altro il Paradifo , 

Il ver Dio , eh’ sili fuoi eletti 
Moflra lieto Tempre il viTo; 

Elevando gl’ intelletti. 

Del Divino , hor tacerò, 

Che parlarne a me non lice ; 

Qualche cofa Tol dirò 
Di tal gloria , e sì felice . 

Egl'èun giorno lumino fo , 

Senza nott’ , e Tempre lieto;. 

Ivi ognuno glorioTo 
Goderà Tenza divieto. 
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Gioirà 1’ Alma beata 

Nell’ Elfenzia già Divina , 
Dal Tuo lume illuminata. 
Per veder la virtù tri na. 
Goderà la carne ancora, 

Ne Tuoi Tenzi migliora ta ; 
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Se 1* Umanità s 1 adora , 

Con il Verbo affociata. 

Quelli doni del/a gloria, 

Se ti metti a contemplare; 

Fuggirà da tua memoria 
Quanto il mondo ti puoi dare . 
Tutto il buono , che qui vedi, 

£d il bello , al paragone 
Della gloria, a me pur credi. 

Di fporchezza egl* è un lagone. 

X tuoi occhi fiflarai 

In Giesù con gran contento $ 
Sempre più , più 1* amarai , 

Con gran gioja , e lenza flento . 
Vederai la gran Maria , 

Più del Soie rifplendente ; 

Qut hor taci penna mia , 

Lafcia il gaudio a quel che ’l lènte 
Poi degl’ Angeli beati 
Il goder la compagnia , 

So n penfieri delicati , 

Non conceffi a chi flà in via . 

Con li fanti , e fante ancora 
Converfar , che gioja avrai 5 
Sé capirlo non puoi ora. 

Giunto in Ciel lo capirai 
Fuori i cani , ed impudici, 

Mentr’è loco di virtù ; 
Pntrarando fol gl’ amici 
Di Maria , e di Giesù. 

Prego tutti a perdonare 
JLa Rii» penna in quello loco ; 
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Se dal 
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Se de! Clel nlun può! p atlare , j . > 

Di iua gloria nè tampoco . 

Agoftino le trattato . , ” 

Della gloria , e lui vivente ; 

Da Geronimo avifato: 

Senza termine li lente . 

Non può già dell* infinito 

Par'ar I’huoln , s’ è limitato; , 

All a fede ognuno invito 3 
Sè v uoll’ elTere beato. 

Calli puii ,ed innocenti , 

Se qui *n terra viveremo; 

Poi nel Cielo rifplendenti , f , 

Con Dio fempre goderemo. 

Alludendo alla medefima gloria del Paradifo . , 
SONETTO. 

H OR che potrò mai dir del Paradilb > 

Se ’nfinito è M Tuo ben « nè potrà mai 
Avervi ingreflo mal , nè pur un hai , * 

Se folo vi farà contento > e riio. 

Qua! giubilo farà veder quel vilb 

Di Dio,che’l tutto può , e fempre mai , 

Se l'amafli quagiii , piò 1’ amarai^ i 

Nè T amor tuo da te faràrecifo. 

D’altezza del fogetto a me prevale; 

Quali’ lingua parlar può di quel gran Sire» 

N£ può darli intelletto coequale . 7 r 

A te fede ricorro > hor dammi l’ale: 

Per guardar cioche credo , e pofTa dire: 

Tutto il bene è nel Cielo, efclufo è’1 male. 


r. & • ■ 

Elprcf- 


* . / 


Digitized by Google 


I 


€t 

E/préfiìoni devote nelle dolorofe pene del Purgatorio.' 

Q Uell’ Anima benedetta, 

Nelle pene condannata ; 

^ Da fedeli il bene alpetta, 

Accibfofle liberata. 

Fifla gl’ occhi alla fua gloria, 

Che J’afpetta nel gran Di'05 
Credi pur , che tal memoria 
Piii V alfiifge , al parer mìo. 

Le lue preci fono accette , 

Non per ie , mà pei fuoi ; 

Per te preg* , a te rimette 
La ila fpeme , giachi puoi. 

Grida il Padre al fuo figliuolo , 

Già di me ti tei /cordato; 

E pur io , con tanto duolo , 

Per te fempre ho travagliato . 

Quell a Madre poverina , 

Già fommerfa dentro al foco , 

Dice : ò figlia a me ti ’nchina, 

Vedi Urna! di quefìo loco. 

Pur la moglie al luo marito, 

Di me, dice , fei /cordato; 

Quell* amor s' è già partito, 

Che vivendo mi hai portato p 
Quello poi , che non avrà 
Qui nel mordo alcun per fe , 

Cos'i , penfo efclamarà : •; • 

O fede! prega per me . ’ 

Penfa , e bene, o Chrifiiano , 

Che fors’ anche penarai; 

Porgi dunqu’ora la inano , 

Sciogli y c Sciolto ancor farai, „ . Sè nej 
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Se nel fare il bene »1 morto • ^ ; / 
Entra V Alma in Paradiso 5 *r rt ... * 
Ti farà ficuro porto ..1 • 

Nel momento più precifo. - . (j 
Quelle voci lacrimone . i .r. 

S on de giufti , e non de rei; 

*Le fue note fon pie tofe . .. 

Del miferemini inei. 

A fedeli fan ricorfo 
' n Già quell’ Anime penanti; 

S’ i parenti a lor il dorfo - 

Gl* han voltato tutti , e quanti . 

Hor via sù fatti coraggio. 

Dona a quelle un facrificio , * 

Sia di requie, o di foffraggio: » ■ 

Recitando un facr’ officio . • t 

Liberate che faranno ' » 

Da quell* afpro , e duro loco; 

Per te si che pregheranno , ; .. 

Che non gufli mai quel foco. , r • ■: r 
Sb per gl* altri pregharai , • ' 

/ Sarà Dio per te preghato; • - . 

Alla fine ben faprai * . 

Quanto vale avere orato. . 

Sè l’ amico è carcerato , . . * 

L’ altro cerca , ogni momento 3 
Farlo pr’effo liberato; 

Benché fia fenza tormento . * 

Mà quell ’ Anima nel foco * 

Carcerata , oimè , che pena 
v Gufta ognor , nè trova loco; . ‘ 

Se dei foco vien ripiena. 

f ' • . 

1 ' " ' • ' 
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O $i un Anima vederti 
Di quel foco circondata; 

Non vi è ben ,’che non facefli* ■ * ,%**v 

Sino a farla confoiata. « 

^ens’al fin * con quanta gloria * 

Sarai in Cielo ricevuto * .... 

Da quell’ Alme ; e la memoria 
Sarà a te per gran tributo. 

Con mio giubilo , e contento 
Vorrei tutte liberare , • 

Con fofrire il lor tormento. 

Se fono Anime a Dio care. 

Già felic’ è chi fà bene * • • r 
A quell’ Anime purganti ; 

Paflarà lui fenza pene : \ 

Numerato trà li Santi . v . 

Alludendo a ile medefime pene del P urgatori o. 
SONETTO. > 

G Rida Tempre la giù V Alma penante 

A parenti , a Tuoi amici ,e conoscenti 
Perch’otturi l’orechio , e nò la lenti, 

Pure indurando il cuor com’un diamante 
Non averti , che fono Anime Sante, 

A Dio care; e per te con {palamenti f 
Orando lèi difefo alli momenti ... ' , 

Delle tentazioni * e doglie tante. 

Mentre vivi , e governi ora 1* imperio -, ^ 

Della tua volontà , non ti fà torto* • 

Se veloce pur corri al Cirniterio. 

Afcolt a ciò ti dico , e rtà nel ferio: 

II ben , che tu farai * vivendo , al morto* 

Per te farà , poi morto * in refrigerio. 

* . EfpreP 
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pfpreflioni devote in lode della virili contro 
il vizio. 

O Virtù pur graziofa , 

Se dal Cielo , e non da terra 
Defcendefti gloriofa, 

Per citare ai vizio guerra. • , v 
O quei vizio tenebrofo » < 

NeU'inferno nutricato ; 

II fuo nome io dir non ofo , 

Perch’ è nome di peccato . . , 

O vi rtù non conofciuta; ’ 

Che perciò da pochi amata : 

Lingua mia perche fei muta* 

Parla , e rendila fvelata . 

O fei vizio ? e maledetto» 

S*anch’offufchi 1’ intelletto ; 

Non fia mai da te corretto , 

A giacermi nel tuo letto. 

O virtù honefla , c pia , 

Che con raggi lumino/i , 

Dai fperanza all* alma mia 
Di goder li beni afcofi . 

O che vizio velenofo » 

Qual con penne di diletto 
Vola in alto , e pur negletto 
Vien dall' huomo v irtuofo. 

O Virtù per Tempre bella » 

Ch’ abbelliici ogni fogetto ; 

Se pur egli s* inorpella 
Del tuo abito perfetto . 

O fei vizio ofcuro » e nero 5 

Che difformi chi ti abraccia; * 


Digitized by Google 




E lo rendi brutto 3 efiero, ■ ’-i.n 

. i i i • • « > • • 




Col delitto in cui s'allaccia . v ‘ 

O Virtù pianta novella , li ^ 

Che germogli nel giardino x* . . V _ 

Di quell’ umile donzella , . . 

Già ipofata al cuor Divino . 

O gran vizio fier feroce : c t ^ 

A faper ognuno invito , vi 1 , . , 

Che fcangelli della Croce 
Il fuo merito infinito , > . ' , »• 

O virtù già confacrata n ì • : / •• / 

Coll’ efempio dell’Agnello ; • ; 

Chi ti fieque li fei grata , . ' , 

Se lo rendi caro a quello . , Vi * . , ^ 

Orio vizio, empio, e nefando. . . - /■ 

E pur fei, oimè , abracciatoj- : * 

Dimmi o huomo , e Un à quando , ; . x 

Non farà da fe fcacciato ... ! . f 

O virtù più preziofa - 

Delle gioje , argento , ed oro j 
Se nelCiel sigloriofa , - , . : • „ \ 

Rendi I alma di decoro . * • • 

0 pur vizio fporco , e brutto $ ; . ( y ' 

Chi di tene nefla pagho, . . r) 

Dirò ben, eh ’egl’è del tutto — ; ~ 

Fatto cquale all’empio Dragho . , ì 

O virtù chladorni l’Alma . . 

Di fplendore , in quefla vita 5 o r i t -T..v •. : 

Foi nell’altra don* palma i ' 


D una gloria infinita . '■ .■> rr K v 

O t.i vizio fei mendace , 

Se prometti ? e non attendi 5 
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AHI fuoì prometti pace 9 
Indi in forca li fofpendi . 

O virtù , fe mi dai pena , 

£en lo so, ma non la lento; 

Se mi dai pur tanta iena , 

Ch’ ogni duolo mi è contento. 

A te huomo mi rivolto , 

Che del vizio fei /Iquace ; 

Vedo lepj che fai da flolto 9 
Nel fcquir ombra mendace . 

V'olia l’ccchio alla bellezza a 

Di quell’ a Ima virtuofa , -,f. 

Ch* ogni vizio f ugg’, cfprezza , 

Come Dio c fpeciofa . y" ■ . 

Vada il vizio, e fuo puz7ore , 

Lafci l’ .Anima odorofa . ìó O 

D> virtù; che*/ fuo Fattore 
La fara già gloriola . 

Alludendo a medemi foggetti . 

sonetto. 


L A fotti! penna, e l’angelica mente 

Della Virtù i preggi a contemplare » I 
S’cfpofe, ma con renderli efemplare ; s> 
G/ongendo in ciò Ja penna o poc’o niente? ?? 
Trattò anche del vizio efprefTamente , * ì 

Col fuggjr dalla pompa fecolare 5 
A'c ih il vizio perito in regulare > 

Stato vifTe, e mori lodabilmente .... 

Padre del vizio fù il fiero A verno : 
Friipogenit’a Dio fù la Virtù ; 

O ppofìi al par d’eflà, e dell’inverno • 
Amaro ia virtù in fempiterno 5 •»* 


/•»» 


Dal vizio fuggirai ancóra : i vv , - . ~ 

Quciia conduce al Ciel, quello aJJ’Infcrno. 
Atto di contrizzione per la Ctmfefljone 

I ... Sacramentale. 

O m! pento del peccato j . ». 

Perch’c oppofìo a li* increato 
^ ero? puro, e ibmmo bene , > ■ > 

Qual da me offefo viene . 

Se 1» Inferno mi brugiafle , 

Mà di Dio non mi privale ; 

Mi farebbe molto grato , 

Per pagare il mio peccato . : 

Nel mio cuor vorrei fentire 
Quanto mal lì puoi patire 9 
Per alzarmi dal peccato , 

Nel qual già io fon cafcato . ; 

Cieco, zoppo, e flropp iato 0 
Muto, fordo, e cruciato : 

'Tanto chiedo per delio 
Di placare il fummo Dio* • •: 

Folle morto, e non offefo 
Quel mio bene, che fofpefó .3» ■ >. 

Vedo in Croc’, e sfigurato | -b ; 

Caufa fu il mio peccato. 

O peccato ma'edetco , 

Com’entrafti nel mio petto ; 

Voglio, o Dio, già pria morire* 

Ch’ai peccato acconlentire . 

Cercar voglio il vero amore : 3 

Dal peccato, con dolore, " . : , i 

Fuggirò, mà Tempre più' 0' t ■> . 

Per placare il mi 0 Qjesù . : < Mìm * 
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O Dio Padre, ancor Padrone, 

Per tuo Figlio, al reo ladrone 
Perdonarti in un momento , 
Anch’a me, fé già mi pento . 

Condonarti a Maddalena 
Li peccati, colpa, e pena ; 

Come quella fon pentito , 
Confettando aver fallito . 

Sederai o mi confetto j 
Hor peniito dell’ecceflò. 

Al tuo vifo fò ricorfo , 

Se peccando djedi il dorfo » 

Bramo Tempre lacrimare : 
Picompenza vorrei dare 
De miei falli, con dolore , 

A! mio Dio, e mio Signore . 

Il mio Cuore diè ricetto 
Al peccato maledetto} 

Hor il caccia con dolore , 

A' ertito deU’e' rore . 

Pad- e fei tutto clemenza 
Don’à me la pen* tenza 3 
Ch’iogià al piè del Confettore 
Scoprirò tutto il miocuore . 

Con propofrto cortante , 

Duro attai piò ch’un Diamante, 
Non /ài ò per più ferire 
Chi per me volle morire . 

Morirò, cosi prometto. 

Pria ch’offenda il mio diletto } 

Il propongo, c fino amorte , 
Sarò len cortame, e forte . 
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A te dico o Immaculata , 

D’ogni colpa prefervata j 

Intercedi tu’] perdono , 

.. Al tuo lèrvo, che tal fono . 

Ancor voi, o Santi, e Sante , 

II perdono, e cuor colante 
Impetrate al fervo voftro , 

Nè giatnai ritorni moflro. . - 

S Finalmente,© mio Curtode , \ 

Sia a Dio gloria, a te pur lode : 

Conlèrvandomi in futuro , 

Unii/, Santo, callo, e puro , 

Sopra dei medemo atto di contrazione» 
SONETTO. 

M I doglio Signor mio d’aver peccato , 

Non per la pena giufl’ al peccatore $ 

Ma perche te lol bramo in tutte l’ore ; 

Ed hor, di te mio bene, io lon privato • 

Se tutto il peggio in me fotte cafcato , * 

Con quanto dà l’Inferno di dolore 5 
Nulla io (limare! $ mi del tuo amore 
Efferne privo, oimè, fon tormentato . 

Proflrato, a te ricorr’o Padre pio $ 

Che le l’Alma da tes’è fé parata , 

Predo al pianto, al dolor ecco mi invio . 

Piegatevi o Signore al mio delio : 

La carne, che peccò, fia flagellata : . 

L* Anima torn’in grembo del fuo Dio . 

Efpreflioni divote (opra li (limoli del Divino 

Amore . ■» 

L 5 Haverti Dio creato in fomiglianza 
Del fuo effer Divin; con intelletto 9 

E 3 Non 
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Non ti fcmbra ciò frezza, o pur ftilletto , 
Per amar chi in amor tanto t’avanza ? 

Di libra volontà elfer creato , 

Per amare ogn’ «getto, anch’ infinito $ 

Se qucfia fpada pur non t ’hà ferito , 

Segn’ è, che non peranche vi hai penfato 
A fame creatur’ elTer prefetto j 

Numera fé già puoi,o che gran Regno ; 
Se non ti fcafda il cuor quello gran fcgno 
. Regge non refierai màpoveretto. 

Ti /òllecita il Cie! con lì fuoi moti $ 

La terra pur ti fprona con li frutti 9 
Ad amar il Fattor, ch’è Dio di tutti , 
Con Aerandoli il cuor, con li fuoi voti . 
Gl’occhi rivoltella Sacra Scrittura , 
Vedendo quanto è fcritto per tuo amore 
Se quella non ti fpinge al tuo Fattore , 
D’efTer fuo Figlio nieghi, e fua fattura. 
Se la fede confefii, e quanto dice , 
Conteinp'a i beni nel Ciel preparati ; 

XI à non amando Dio, a te negati 
Saranno* nè giamai farai felice . 

Nel Ctel Padre già tieni, e Padreterno * 
Tu come Figlio de fuoi beni erede $ 

Qua! F gl/o fe nò l’ami, la tua fede 
Il Ciel n< n ti darà, bcns'i 1* inferno. 
Anche Vai ia per Madre ti fù data , 

De! tutto gran Regina conofciuta ; 

Se d* amor co! fuo latte avrai bevuta 
‘ Una goccia, per lei farai bea*a . 

Hor per amar tuo Dio in tutte Tore 9 
Non ti mancano mezzi; e medicine ; 


Ognor contempi* I’opere Tue Divine , 

Se per te fece il tutto, e per tuo amore . 

Il tuo corpo providde in abondanza , 

Con influii» dA Cielo, e con fua luce $ 

La terna fol per te frutti produce , 

Perche non ami Dio, o fconlònanza . 

Se li beni del Mondo, e temporali 

Non flringono il tuo cuore ai,Creatore 5 
Vedi ’l più bello, e cioche per tuo amore > 
Pati per liberarti da gran mali . 

Ti armò con fette Sacri Sacramenti , 

Forte per farti, e Tempre valorofo , 

A Dio quanto coflorn’jio dir non ofo , 
Frutto ben furon di fua mori’, e Hauti . 
Crocifìtto è per te Agno innocente j 
Agno sì, vero Dio, tuo Creatore ; 

Se non ti patta quella frezza il cuore , 
D’Afpido tieni ’l cuor, che mai non fentc . 
Mà giachè freddo fei, ti fchaldi ’l foco , 

Che nell’inferno hai tanto meritato , 

Contro il tuo Dio peccando, e mai guflato , 
Ciò fol perche ti amò molto non poco . 
Sappi, che’l tutto in Dio era ferrato : 

Etter, beni, e fe Delfo egli ti diede } 

Da te, per tutto ciò, l’atnor richiede » 

Con quello, e non con altro ,egl’è appagato 
Averti a tanto ben non farri ingrato ; 

Che fe ricc’ora lèi fuor di mifura s 
Quel che’I tutto ti diè, prenderà cura 
Djfartuo bene in mal già commutato . : 

L ' efempio offerva efpreffo in quel Satanuo , 
Fatto già ricco, non curò d’amare ; 

E 4 
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Dio, che ’i tuffo li die fè commutare 
Suo bene in pena, hor flà Jagiù penando . 
Svegliati sii fede!, togli quel velo , 

Che veder non ti fa chi devi amare ; 

Quanto Dio creò Tenti 5 fclamare : 

Ama, e fo!o il tuo Dio, che flà nel Cielo . 

O D;o ch’avefTe un cuor tutto di foco , 

Con aqtiil ne penne fer volare 
Sopra il creato tutto, e al fin trovare 
Sol ne I mio Dio amore, e fìanza, e loco . 

L‘ amante fe tall’è, gridando, efclama : 

Guai, e guai a colui, che Dio non ama 
N 5 amant’egli farà , fe non pur grida : 

O amore, o amore, o amor chi a te mi guida? 
Alludendo a medemiflimoli del Santo Amore . 
SONETTO. 

I L Ciel, la Terra il mar, e quanto vedi , 

Ogni cofa ti dice: ama il fattore , 

Se tutte ci creò per ibi tao amore , 

Ed il vcde/Ti in noi, come io credi . 

Levati dal feder, flà sii de i piedi 5 

Contempla quanto hà fatto il Creatore ; 

Ch’ai tutto giongerai, col Tuo favore , 

E f ionto ai l’amo r Aio, fermati, e fiedi . 

I Cieli per tirarti a lui fon fatti : 

la terra per nutrirti, e dar foflegno , ?>. 

E fpronare il tuo cuor con Tuoi ritratti ; 

Hor fe per lui ognaltro amor baratti ; 
t E J’amor fuo farà folo il tuo regno 5 
t. Al fine il giongerai con voli 3 e zattj . 
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Efpreffloni} e Rifleffioni devote fopra li fette 
Dolori di Maria Santifiìm3. 

PRIMO DOLORE,. 

„ Profezia di Simeone . s* 

Per il Pater nofìer. 
SONETTO. 

D I prole ricca, e piena di bellezza, 

Entrò Maria nel Tempio ad offerire 
II fuo Figi io, c dal Padre fent 1 dire : 

Queft’è’l mio Figlio, in cui hò contentezza .* 

N In gran pena mutoffl l’allegrezza , . ^ 

Del Vecchio Simeone al proferire : 

Con gran pena tuo F’glio hàda morire > 

Pure il tuo cuor ferito con tal frezza . 

Devoto di Maria fermati alquanto ; 

* Contempla quel dolor, che già deriva 

Dall’amor di tal Madre a un Figlio tanto . 

Eccita nel tuo cuor un amor Santo j 
Che farà fortunato allor , ch’arriva , §" 

L’afflitta Madre accompagnar colpianto . ì 

Per le cinque 
Ave Maria . 

S imeone a Maria pene predice : 

L'Anima tua la fpada del dolore 
Trapalare dovrai tù qua 1 Fenice , 

Bruggiata refìerai dal proprio amore . 

Ave Maria. 

Ripiena era Maria di quell’amore , 

Che dopò quel dì Dio fi polla dare ; 

Suo cuore amante partorì dolore , 

Ben degno effetto del fuo vivo amate . 

Ave Maria . 
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Se pelar fi potete il grande amore , 

Conch’ amava Maria il fuo Bambino ; 

Mifurar fi potrebbe anch* il dolore ; 

Mà l’uno, c l’altro h3n quali del Divino 
Ave Maria . 

Da quel punto Maria reftò trafitta 
Da quella lancia, che ferir doveva 
Il cuor del caro Figlio, e cosi afflitta , 

Quali mort\ al dolor ella viveva . 

Ave Maria . t 

Chi vuol efler nel Tempio prelentato . :.i 

Della Madre, e del Figlio in compagnia 
Con si gran dolor fìa accompagnato 
Morto a fé, vivo a Dio, grato a Maria . 

Ave Maria . v \ 

SECONDO DOLORE. Fuga di Gesù per l’Egitto. 

Per il Pater nofler . 

SONETTO. > > 

P Enfa Herode crudel di far morire 
Della vita l’Auror,- e gran dolore 
Trafigge il cuor ma;ernoj o che fitipore , 

Per difenderli il Figlio vuol fuggire . 

Mail cuore di Maria fatti fentire , * 

Ch’eira porta nel fin pena maggiore , > • 

Allorché falcia Gh ri fio il peccatore , 

E peccando, da le il fà partire . 

S’al dolor di Maria vuoi dar conforto » 

E fa-, che lem pr’ in te redi T tuo Dio » ♦ r 

Fuggi d’H><ode, che li fece tòrto. 1 < 

Con Mar a, e Giesh Fuggirti eforto- j . 

Neti paja lìraniero il parer mio , - 
Scl h’j omo, lenza Dio, vivendo è morto. 

Per 
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Per le dieci Ave Maria . 

D I mezza notte, e pur tempo d’ inverno : 

Il Fanciullo Giesu di fiefco nato > 

Di fuggì re in Egitto il Padreterno 
Comand’, acciò d’Herode Zia fcampato . 

Ave Maria. 

Sente ciò la pia Madr’* e femivivft , 

Trafitta dal dolor, dice al Bambino: 
Svegliati caio Figlio, e riaviva 
i Di tua Madre il vigor, col tuo Divino . 

Ave Maria . 

Hor chi potrà giamai, col fuo pen/iero . 

Di Maria 1* angofcie ponderare , 

Nel vedere il fuo Figlio in quel fentiero , 
Di nott’, e giorno al freddo dimorare . 

Ave Maria , 

Dirmi potrà talun’: eg l’era Dio , 

Poteva, e be’ne il tutto moderare; 

Ah, che per l’huom fatt’huomo il Signor mio 
Per 1’ huom venne a patir , non comandare 
Ave Maria . 

Maria accompagniamo in quella via, 

Di cento Iegh’, e piu, tutt’arenofa , 
Contemplando fua alma in pena ria , 

Per la fuga del Figlio, ai, si peno/a . 

Ave Maria. 

TERZO DOLO RE. La perdita diGiesù per tri 
Per il Pater nofler. 
SONETTO. 

L A Madre non mancò, nè*l Santo Spofo 
Nel perdere Oiesù, fe fù miflero 
Dato a figli dell huom, pe il giulìo impero ; 
Ntii’infequir fentir p iò doverof# . 
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Nel Cielo tiene V huom Padre amorofo$ 

Padre , chefol comanda il giufto , il veroj 
Giontodunqu’ il figliolo al tempo intero» 
Deve quello fequir tutto anzioib. 

Mà l’amor naturai , 1* intenfo affetto 
Mutoffì,nelIa madre, in gran dolore , 

Per l’affenza del car fuo Pargoletto. 

Hor quanto da Si mon li fù predetto, 

Sempre i giorni attendendo il tempo, e J’ore, 
Pensò già gionto fofle al fuo diletto . 

Per le cinque 
Ave Maria. 

Nell’»/cir di Maria col caro fpofo 
Dalla Santa Città per Nazzarettej 
Si fottrafle Giesìi , e reflò afcolo 4 

Da quell* Anime a lui tanto dilette . 

Ave Maria. 

La madre pensò ben dovere andare 
Col Tuo fpolò Giofepp* ; e queflo ancora, 

Con fua madre il figliolo cambiare : 
Viaggiorno cos'j lenza dimora. 

Ave Maria. 

Ma gionti alfine, oimè , della giornata^ 

Tra effinon trovando illor di Icttoj 
Quanto Maria reflafle addolorata , 

Al fuo vero devoto io lo rimetto. 

Ave Maria. 

Hor hora in dietro fpolò mio torniamo : 

Di/Te la Madre: intraccia al mio figliolo^ 
Cercarlo ,e ben per tutto noi dobbiamo 
Col cofto della vita , e pena , e (JuoIq. 

Ave Maria. 


Sempre? 


I 
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Sempre crefcendo in duolo , c pena nova 
L' amante cuore dell’ afflitta Madre; 

Intento al nofìro bene , al fine il trov$ 

Trà Dottori nel Tempio di fuo Padre . 

Ave Maria . 

QUARTO DOLORE. Avifo della fent?za di morte. 
Per il Pater nofler. SONETTO. 

O Chi mi dalle un cuor tutto di foco, 

Per pianger con Maria fuo figlio amato , 

Nel fentirlogià a morte condannato; 

Di vita non reflarli , oimè , che poco . ^ 

Devoti di Maria voi tutti invoco 
Per compatir fuo cuor addolorato; 

Se Giesìi , che per figlio li fù dato, 

Con lui brama morir , nè trova loco. 

Semenza ria, crude! , come fei ufeita " ; Q 

Contro del Santo , giuflo , retto , e pio; 

Pria d’ effo , la fua Madre hai già ferita . 

Tal madre fol nei figlio tien fua vita; • * 

Non perdonando , dunque , al figlio Dio, 

Dai morte anch’alia Madre , al figlio unita . 

Per le cinque Ave Maria. 

Cerche la Madre , in fpirto , il tutto vede , i t ,£ 
Quanto di nott* , e giorno al figlio accade; • 

Mà Giovanni , coni’ hiiom, fi perfuade rf 

Nulla faper la Madr’, e cosi crede. 

Ave Maria. , !jf 

Semivivo , e languente piglia fiato, 

E narra di Giesìi tutto il fucceflb; 

La madre , ne! lèntir , piange con effo, A 

Caro figlio ,dicea , fei condannato. ’j 
taSk- Ave Maria. 





r 7t 

Di morte la fentenza promulgata, 

Non s’e/équifca in te figlio innocente 5 
Di tua madre la vita , /blamente , 

Tagli tal mori* , e farò confolata. 

Ave Maria. 

Rivoltataal gran Padre s’ offeriva 
Per il figlio morire , e’i fuo decreto 
Nella madre compir 1* alto fecreto , 

E’1 fuo figlio, conciò, che fempre viva. 

Ave Maria. 

AH'huomo difife, infin, autor del torta : 

Corre per te mio figlio a dura morte ; 

II peccar Iafcia ,e del tuo cuor le porte 
Al mio figlio apri , e me Io dai riforto . 

Ave Maria. 

QUINTO DOLORE. Vedendolo morir» in Croce. 

Per il Pater nolter . 

SONETTO. 

L A morte più crude! , che ritrovata 
Fù dagl’antichijè quelladelfa Croce; 
Opprobriofa eflendo , e più feroce ; 

Quell’ al figlio di Dio fù giudicata . 

Spirante già l’Unanità beata* 

Penfa qual doglia fù,che pen'atroce - *' 

Della madre in fentir cosi gran voce; 

Se’sclamando , mori fua prole amata . 

Lingua non parlar piò , fermiti al quanto 
Colfol penfiero guarda il gran tormento 
Dei cuore di Maria, da! duolo infranto. 

Accorri o pio fedel, vedi fratanto; 

Che per darti di vita il nutrimento , 

Sente dolor Mariajtnjore il più Santo . 
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Per le cinque Ave Maria. * 

Con gran pena Mana vede fpogJiato 
Dell’inconfutjJ vefie il fuo diletto t 
Con altr«*uanta otterva preparato 
Di grotta Croce dolorofo letto. 

Ave Maria . 

Nel martellar li chiodi ? ò che dolore 
Senti 1 Anim’ afi I.t a di Maria; 

Se (orgionto col figlio il /no l ei core, 

L’uno, e l’alno ieri 'a degl a ria. .. V; 

Ave Maria. -, . 

Qua/ penfi di Maria /olle la pena , 

N el vedere il lue figlio inalberato ; 

Che pcina-o fa pendere aver può lena, \ 

E/porre cioch’a nei vien hei celato. 

Ave Maria. ' , r 

'Tre ore pati in Cicce il figlio amato ; » 

Moltogià ditte cu fictre parole; 

Con cambio fi» avagante, e disparato, 

Dà Giovanni alla madre per Tua prole . 1 

. Ave Maria. • ■ ' 

Gran miracolo fu , n? mai comprefo, 

Il non tp( nr Maria allora quando 

Spirò desti * compera, in Croce Ocfó , • > • 

Il fiuo f pintori Padre cctnendAndo. <«*•■' 

- Ave Mar>a.' - ^ P •*. *'< 
SESTO DOLORE* V< 
Tenendolo morto in fieno*. 

* Per if Pater nofler*.. 

SONETTO. 

G lofeppe, con Giovami, e Nicodemo • ' 

Dalla Croce jfchiodorno SI Sacro pegno * •? 

\.K Sede 
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Sedè Maria non fungi da quef leg no, 

Per ricevere in fe no il Re fupremo. A • 

Di fequire a parlare , oimb , che temo , 

Di dolore vedenno un vado Regno; " ' 

Chegiàoppreflo il gran Re , fenza ritegno. 
La madre pur riduce al punto ertremo . 

Voi tutti , che pafTate per la via, 

Fidiate g 1’ occhi al lacrimos’ ogetto, 
Contemplate il dolor quanto egli fia. 

Efclami ognun cosi : per colpa mia , 

Morto è del Padreterno il Aio diletto ; 
Commuorcon lui ,per duolo , anche Maria . 
Per le cinque Ave Maria. 

Angeli voi di pace, che prefenti , 

E piangenti aflifìcfle con Maria; ' 

Voi ben potete dire i fuoi lamenti , 

Col dolore , il tormento , e pena ria. 

Ave Maria. 

Maria riceve il figlio all’ anzio Ano, 

11 bello tutt’olferva d informato ; 

O'mè , che nel penfar,gia vengo meno, 
Quanto il materno cuor fìt addolorato. 

Ave Maria. " • ' * 

Dal capo alza le fpine , e bacia quella 

Corona di dolor’ , c di dilpreggi ; • * - * [ 

Dolente, purdicea: quanto l*ei bella, 

Se’l capo coronarti al Re de Reggi . 

Ave Maria. 

Suo volto guarda , e non li par pili quello 


Con gran pena dicea: ò figlio amato 
Tuo Padre a me ti diè cotanto bello 
Hor per amor dell* huom lei sfigurato. 
Ave Maria, 
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Le piaghe tutte bacia, e con do/ore; 

Mà fopraogn’ altra quella del colato* 

Che di langia crude!, piagha c d’amore, 

Se fette Sacramenti all’ huomo ha dato. 

Ave Maria. 

SETTIMO DOLORE. 

Lafcia il figlio lepolto . 

Per il Pater nofìer. 

• SONETTO. v < t p 

A L canto del Calvario , dentro un horto , 

In pietra incifa, nova fepu/tura, 

Preparata dal Padre , con premura, 

Al figlio, che per l’huom voli* feffcr morto. 

Per debito d’ufanza,e non far torto 
A figlio tanto, ed a Madre sì pura; 

Nicodtmo affai pio pigli a la cura 

D'Unger Giesù, dare a Maria conforto. 

Ungere il figlio fi , ciòfoi puoi fare, 

Che coninolo la madre non riceve , 

Pria di vedere il figlio a fe tornare. • / 

Figlio morir con te , non potei fare, 

Difle la madre ; hor giuflo a me fi deve, • • 
Durante la tua affenza, lacrimare. 

Per le cinque , . j 

Ave Maria. 

Portò Maria Ilio figlio a lèpellirc; 

Sotterra già reflò il gran fattore; 

Di fua madre amorofa , hor pollo dire , 

Se non il corpo, e già fepolto il core . * . 

Ave Maria. 

Quanto potente Tei o Tanfo amore , v n 

Dai fcpultur’ a un cuor lènza morire; 

- F L £ vi- 
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E vivente è già morto per dolore; 

E cosi morto , il figlio può languire . 

Ave Maria. 

Ma ria, dolente, a quel Sepolcro dice: 

Gloriofo farai dentro quell’ horto; 

Ognun ti chiamarà pietra felice, 

Se quelche regna in Cielo, il ferri morto. 
Ave Maria. 

Trentafei ore flit- priva del figlìo f 
Che fono li tre giorni fcreviati ; 

A dir quanto pati , io non m’appiglio , . 
S’ appena può capirli da beati . 

Ave Maria. 

Dovendo già partirli da quel loco, 

Con lafciare il Aio figlio fepellito ; 

Sentì brugiarfi il cuor , come dal foco, 
Con fette dardi , dall’ amor ferito. 

Ave Maria. 

Per la Salve Regina. SONETTO. 

D IO ti falvi Regin’ addolorata , 

Già ferita nel cuor con doglie fette; 
Per meglio dire infocate faette , 

Se ti refero a pien martirizzata . 

Di renderla tua angofcia dichiarata, 

A rozza penna mia non fi permette; 

Le penne folo angelich’ , e perfette 
La tua pena farebbero fvelata. 

Devoto di Maria , hor Zìa inchiodato 
Con Giesò il tuo cuor’ , e madre fua ; 

De lor dolori fempre ricordato. 

Se d 'entrambi il patire avrai portato, 

Col penfìer , nel tuo cuor’ , e mente tua > 
Sarai protetto in terra, in Cicl beato. 


Efer- 


esercizio Quotidiano * 5 

Nel /e cinque Piaghe di Giesù . 

O Amanti/Tune piaghe , e fonti del bello amore, io 
vi adoro, vi benedico , e vi amo con tutto il mio 
cuore; Adoro, benedico, ed amo con tutto il mio cuore 
il mio caro Redentore Giesù, che vi riceve nelle fue 
facratiflime tnembràjio in voi intendo lavarmi da tut- 
te le mie Jordure;perche credo, e confefTo, non per al- 
tro avervi ritenute nella iu3 candidiffima , e diviniz- 
zata carne , che per lavanda de Tuoi fedeli ; Apritevi 
dunque o amanti/Iime piaghe, e fonti del bello amore, e 
donatemi le voflre limpidilfime, e rubiconde acque; ac- 
ciò in effe bagnata l’Anima mia, retti candida, c pura, e 

degna fìanza del mio caro , e dolce Giesù ; poiché s 

lui folo bramo , e niente più. r 

Per le cinque 
Ave Maria. 

Bacio voi tutte piaghe di dolore ; 

Mà /opra ogn’altra quella del celiato 
Ch è di langia crude!; piagha d’amore, 

Che fette Sacramenti m’ ha donato. 

Avt Maria. 

• Bacio , ma conia bocca dei mio cuore , 

La delira mano , con la fua ferita ; * 

Se per mezzo di quella il gran favore, 

" E grazia del candor vien compartita . 

Ave Maria. 

.Bramando per Giesù Tempre patire, 

La fua fini Hr a mi volto a baciare ; 

Mi darà quella piagha il pio fofrire , 

Con far l' amaro , dolce a me guttare . l 

Ave Maria. 

w Fa Del 


% ; < 
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Del elettro piede col cuor genufìertb , 

Bacio la bella piagha , e con defio 7 
D’amar lui folo , ed odiar me fteflo ; 

Ciò chiedo a quella piagha del mio Dio . 

Ave Maria . 

Dovendo uniformarmi al Aio piacere 
Anch’il linirtro bacio , e dico : ò Dio 
Teco donami Tempre un Ibi volere 
Sia però Tempre tuo , e mai fia mio . 

Ave Maria. - r . . * 

Quaerens me , fedirti laxfus $ 

Bedcmirti plagas partus; 

Tantus labor non fit cartus . 

Protefìa da farfi ogni matina . 

M IO Dio» e Creator mio, io vi adoro, e confertb in 
unità di fortanza,c Trinità di perfone^ecosi in- 
tendo adorarvi , e confortarvi per tutta 1’ eternità . 
Adoro, e confertb 1 ’ Umanità Santirtìma afsonta_^ 
dalla perfona del Verbo vortro unigenito j quale.-» 
io intendo adorare , e confertare Dio, ed huomo 
per tutta I’ eternità , e precise in quelle 24.ore._3 
intendo confortarlo , ed adorarlo nelle mani di tutti 

li Sacerdoti Cattolici da quali vi farà offerto , in » 

tutti gl’ Altari , cd in tutti i luoghi ; in tutti i tem- 
pi , ed in tutt’i momenti ; e per tutte le volte in- 
tendo darli tutto quel culto , che li diede la TuO__» 
beatirtima Madre, gl’Angeli elettijT utto quello che 
negorno , e negaranno gl’ Angeli reprobi : Tut- 
to quello, che gl* han dato , e daranno i Prederti- 
nati , e tutto quello, ch’gl’ han tolto , e toglie- 
ranno li prelciti ,* tuttoquello , che li fli tolto nell* 
erter erocjfìfib , c morto , e cnidelirtimamente __5 


trat- 
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trattato ; Tutto quel Io , Che gi’ ho tolto io con le 
mie colpe 5 e peccati, con tutto quello, che gl* hà 
tolto il Genere Umano con le Tue colpe . Cosi an- 
che intendo offerirve Io per tutte le volte per tutti li 
miei peccati $ come anche in ringraziamento di tut- 
te le grazie a me conceflejdi più per tutte le volt^ 

intendo ofierirvelo per le colpe de miei genitori , e 
parenti vivi , e defonti $ ed anche per tutte le colpe 
del Genere Umano 5 e Umilmente in ringraziamen- 
to di tutte le grazie a medemi concettò; pregandovi 
per effo , a perdonarci le noflre colpe , ed in etto, a 
fodisfarvide noflri debiti , e doveri; com* anche, con 
etto, a benedirci per tutti i fecoli de fecoli. Amen. 

Per fine Dio mio , e Creator mio , mi proteso avanti 
la Maefià voflra, e di tutta la voflra corte celefìe , 
di volere operare tutte le mie operazioni ,per tutta 
r eternità , per la fola maggior gloria voflra, e pre- 
cisò in quelle 24. ore ( efercitando 1 * Anima mia_^ 
la voflra Divina virtù nelli penfieri , parole , ed o. 
pere) intendo che quefle mie potenze tanto interio- 
ri, com’ efleriori s* eferci tino per la fola maggior 
gloria voflra , e non altrimente ; e ciò mi fi conce- 
da mediante la voflra SantiiTìma Benedizione, con 
quella di Maria Santi/Iìma concetta fenzaneo di 
colpa originale . ^ 

» -v ' * . Ù ' • 

v 

In nomine Patris , & Filli 9 & Spìritus 
Sandtf . Amen. 


* . 1 « 
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A VESTIMENTO 

Come fi può compire il precetto evangelico 
eh’ è Hi fare Tempre orazione , 
lenza intermiflione . 

P EE fodisfare al precetto, che dice: 

Senza intermittìon, per Tempre orate} 

Con fuggir dalla colpa , che non lice, 

Sirovar le protette memorate} 

L’ Huomocosi Tara Temprefelice: 

L* opere tutte Tue ben premiate} 

Sin del mangiar 1 , e ber , col Tuo dormire , 
Come d’orazion potrà gioire. 

Hor Tenza dubio , fatta la protetta. 

Può ben alzarli , e Tuo lavor Tequire } 

. Parli, travagli ancor , mà fuor di fetta : 
Fugga la colpa Tol , che fà languire} 

Anzi all’orazion tronca la tetta , 

Se Dio di quella non può mai gioire} 

Starà l’huomo così per Tempre orando , 

AJ morir pronto , e dirà: quand’ o quando . 
Deve alla morte ognun certo venire , 

Punto, che deve far tutti tremare } 

L’ opra chi l’operò deve Tequil e: 

Suo bene,o rvafe ognun deve portare} 

Qua nto , e come dovrà colui gioire , 

Che Tempr’ intento fù al bene oprare} 

All’ oppofìo, averà ter ri bìl pena, 

Chi Tcco al tribunal Tue colpe mena • ’ ’ ** 

Da colpa per Te flefs’ a Te richiama 
Le creature tutte a far vendetta : 

La vuole il Creator} mà perche brama 
Le colpe perdonar ; pietefo afpctta ; 


Mà gionte al lòmmo , la Giufiizia chiama 
Vendetta alla Pietà , che fù negletta . 

Darà giufia fentenza il Creatore: 

Chi pietà ricusò , provi ! i rigore . 

Lacrimar deve ognun nel ibi penfare 
Reflare opprelfo da tante fchiagure ; 

E che la caufa n’è il ibi peccare , 

Se’l peccato portò pene si dure 5 
Mà chel* huomo fi vogli alfin privare > 

De beni eterni,perie fue fozzure: 

Invito il Ciel , la terr’ al pianto amaro 
Non conofciuto è *1 Ciel , 1* inferno c caro. 
La caufa , che la colpa è tanto amata -, 

La porta ognun sìi’l dorfo , ed è gradita; 

E che la fua gravezza , ponderata 
Non vien d* alcuno , e pur* eli* è infinita ; 
Nel primo Padre , refe al fuol profirata 
La fua progenie, e a tutti toliè vita: 

Una ibi colpa abbattè mill* , e mille: 
Spaventatevi ò Cieli, Afiri , e Sibille . 
Veniamo al contropefo del peccato. 

Qual fufs‘ , e che poteffe follevare 
L’ huom già caduto , c porlo in primo fiato 
Mà ciò duro mi par di ritrovare ; 

T rà gl* Angeli non è: 1’ huomo c cafchato; 
Un fol per molti non puoi fodisfare ; 

Il ricorfo à da far/i al fo Io Dio , 

Farli huomo, e poi morir per 1 * huomo rio. 

Sì , che la pena alla colpa dovuta, 

Sua gravezza ei mofira (moderata ; 

Forfi per una colpa , in cui è caduta , 

Dovrà l’Alma bruggiare una giornata? 

F 4 
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Che giorni , ed anni , per fempr’è perduta 
"Nel foco , se da Dio vien caftigata ; 
Dunque, perlina colpa, ognun mi Tenta? 
L’ Eternità dal foco non I* eiènta . 

Per quarto , dall’ effetto è conoiciuto 
Il gran pefo, che port’a noi il peccato : 
Figlio , per grazia , l’huom fù ricevuto 
Da Dio; del Cielo erede , c del creato ; 
Per una colpa fai , tutto hà perduto; 
Fieli’ inferno perle m pr’ è rilegato ; 

Se del peccato ognun fentifle il pelo , 

Su'! doriò da ne/Tun farebbe prefo. 

Piglia o caro fratcl l’ avertimento, 

Di pefare il peccato , e veder quanto 
Il peccar port’ all’ huom di detrimento, 
Se potendo gioir’, s’ eligge il pianto ; 
Foifi fida taluno al pentimento , 

FJon è in Tua mano di veflir tal manto 
Quattro bilancie io dono , e Ha d’avifo, 
Che’J pefar colpa c aprire il Paradifo . 
Corri al Ciel* , o fedele , ora , che puoi; 
L’impuliò, tempo, e forfa, il tutt’orhai; 
Averli , che potendo , tu non vuoi, 

Verrà tempo , e vorrc-fti , c non potrai; 

Li momenti futuri , ai , non lòn tuoi , 

Li prefenti fon tuoi , guarda che fai: 

Hora ti chiama Dio , sè volti il vifo , 
Fieli* inferito tuo farai derifo. 

Sb *1 vizio , coll’età , non refìa eflinto, 

Si procuri il fogetio un nero manto; 

Uno non fù , ne due del Ciel V iftinto 
Di lafciar la fus colpa ; e farfi Santo; 


Olmc ? fe già vecchio è? dal vizio è vinto ? 
Di lui canta l’inferno , il Ciel fà pianto ; 
Come la vita fù , con fimil forte , 

Avrà la vita mal pettima morte . 

Egl’c pur vero 5 che non puoi cadere 
Il premio eterno fotto il noflro affare , 

Se merito infinito deve avere 
Chi di Dio il bel volto vuol guardare : 

Mà l’huomo Chriflian devefapere , 

Che con la grazia , il può ben meritare 
Sé quel ? che lo creò fenza che fotte , 
Salvonon lo farà fenza fue motte . 

Penfa , e ripens’ ancor , penfàci bene , 

Che la tua vita deve terminare; 

Seco porta il peccato eterne pene « 

Il bene può la gloria meritare ; 
L’indomita pafììon duopo è ? che freMe 3 
Per poter giufla V Alma caulinare $ 

Se nell’ Autunno fei , pens’ all’ inverno 9 
Chi non penfa , e ripens’ avrà i’ inferno . 

Otterva fe fatichi per flar bene 
Pochi momenti in quella vita frale 5 
Per la gloria ottener $ e fuggir pene , 

Il fpirito alla carne non prevale , 

Al fin come farai y il cuor mi fviene, 

Con pene tante nel foco infernale j 
Tieni quelli novittimi in memoria ? 

Che la pena fchanzand’ otterrai gloria . 

Gl’ occhi rivolta a i martirizzati 5 
Lor travaglio fvani , hor favoriti , 

A poveri per Chi ilio j e difprezzati ; 

Da Dio^per fempre in Ciel fono arricchiti 


vìi 


Vergogna fia, e grande a battezzati * 

Chrifto non imitar ben tutti uniti j 
Gran tromba efler vorrei per efclamare : 

Sequir Forme di Crirto è'i ver regnare . 

S 0 I uno è’1 bene , che ft deve amare $ 

L’altro {limato ben lungi fuggire j 
Con quell’ uno puoi il tutto ritrovare $ 

Senza quell' uno, è col retto perire j 
Quell’ uno fà nel Cielo trionfare 5 
Senza quell’uno è gran pena patire $ 

Ama dunque quell’ un , eh e uno in Terno f 
Se nel Ciel vuoi goder , fuggir 1 * inferno . 

Il Mondo è cacciator , mà da vicino 5 
Ferir non può chi fe ne ftà lontano ; 

Tien corto il fuo FuciF , e all’acciarino 
la polve fol la mette F huomo infano ; 

Non t’ accollare al Mond’ , o poverino , 

Se non vuoi già morir per cruda mano 
Fugga dal Mond’ ognuno, e da fuoi artigli : 

AI Ciel fi corre, fuggendo! perigli . 

Del tuo cuor gl’occhi ferra » e vi ver ai 5 
Abballa quei del corpo , e fei /icuro : 

Se gl’occhi dei tuo cuor Tempre aprirai 
Ad ogni oggetto : di falvarti è duro 5 
S’a fenzi la tua guardia non porrai , 

Godi al prefentc , e piangerai in futuro : 

Eterno è’i pianto a chi riie nel Mondo i 
Sarà a chi pianfequì ri lo giocondo . 

Svegliati fratei mio al Santo avilo , 

Nonefler ttolto , retta perfuafo s 
Per eterno decreto efler decifo » 

Nell’ inferno il tuo giorno aver Tocca fo , 

Con 
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..... ** 
Con non veder g lama» di Dio il vifo , 

Ogn’occhio pianger deve in fìmil calò 5 

Quello bafl’ad ognuno a viver /ànto , 

Serrar gl’occhi a contenti , aprirli al pianto . 

v Petizione a Maria Santi/ìima per ciafcheduna 
volta , che fonarà 1* Orologio . 

* 

Ave Maria . 

» » i 1 ' 

Sii Bene us dies , & bora , in qua natus 
ejì Dominus nojìer Jefus Chrijìus > qui vo- 
luti prò nobìs in Cruce pati , & mori . 

O Regina mia Im maculata, per 1* eflre ma allegrez- 
za , che fent'i la voflra Santi/ìima Anima , ve- 
dendo nato il voflro unigenito nella facra Grotta di 
Betteleinme , adorandolo > abbracciandolo , e ba- 
ciandolo bello , e gloriofo j e per leflremo dolore» 
che Tenti la medema voflra Santi/fima Anima ve- 
dendolo morire in Croce nel Sacro Monte Calva- 
rio , abbracciandolo , e baciandolo morto, e de- 
formato : impetratemi un cuore candido , epuro $ 
un /pirico nuovo , ed umile , che fi a per compire 
tutto il Divino beneplacito 5 e fe in quell’ dra, o 
nelle /ulTequenti a quella , dovefle l’Anima mia__* 
portarli ai fuo Fattore per rendere conto de’ fuoi 
misfatti , vi prego , che Ila con il vollro piilftmo in- 
tervento, come Madre amorofa, ed avvocata pieto- 
« fa. Amen. ' v. 

Il tutto Zia perla lode di Dio , e della Featiflìma Ver- 
gine Maria, Concetta fenza neo di colpa Originale. 

“ V;n’ 
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Van’è qui’I travagliare , 

Senza cercar Giesù qual vero bene 5 
Nè pur fua Madre amare , 

Se per quella da quello il ben s’ottiene> 

Dal non faper ciò viene : 

Maria gran te foriera ; 

Del Figlio è difpenziera } 

Sol quetta 5 e quel cerchiamo * 

Che con Maria, e Giesù il tutto habbiamo? 
Maria col Figlio, or pretto 

Tutti in giubilo mett’ , e fà reftare 
In tremolante arretto , 

Chi ’n alto, e fopra Dio bramò regnare. 

D’ ambi 1* amor sa fare , 

Col pio Giesù languire , 

E di Maria fentire 
Ogni dolor , e pena : 

Che Giesù dà vigor, Maria dà Iena . 

Da gran Jèdia qual fia 
Di Maria , e Giesù brami fapere 
Guarda il cuor di Maria j 
Ivi vedrai Giesù lieto a lèdere 5 
Fù di quello il potere , 

Unir Madr* , e Figliolo , 

Con far due cuori un lòlo ; 

Cosà qual Rofa , e Giglio , 

L’un l’altro fi fan Tron la Madr%e’I Figlio . 


• • 
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IL TESORO EVANGELICO 

+ . ' 

Da Criflo manifesto , e comprato dall* 

Huomo favio . ' ir 

INTRODVZZIONE. 

C IAntar voglio , non già de Campi Elifi , 

^ Che decantati for dagl’ oziofi ; 

Indietro ia/cio Orfeo , Jalcio i Narci/Ì » 

Perche parte non vò con Favolo/! : 

Chi diPernafo a noi portò gl* avifì , 

La fciò i cuori affannati, e doloroft ; P/4/.70. 

Chi all* armonia del Ciel vuol convenire , 

Canti il ver, canti al Cielo, ivi e’i fruire . 

Io non voglio cantar Diana , e Marte , 

Nè delli Dei lafavolofa forte * 

Con quefli altri Poeti habjbiano parte , 

, Che con i vaili lo r dando la morte 
Del Sannazar gradita è la fol’ arte : 

Di Virgilio il cantar latino , e forte $ 

Per jfè quefli cantorno , e non per Dio , Eeclef. tj* 
Non così penfo far col canto mio . 

Con Davide cantar e ’1 mio defio ; PfaZ.H. 

Con tre fanciulli entrar nella fornace : Dan/el. 5. 

De bora , che vittrice in campo ufeio , Judic. j. 
Con Giuditta fedel , fort* , e verace $ Juàit.16. 
Con quelle cantar voglioalgrande Dio . (i.Reg.%. 
D’Anna , Simon , Zachria mi piace, (Zac.*. 
Con i miei verlì accompagnar la forte , (Z«c.x. 

Per ben cantar in vita, c dopò morte . 


t 
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Non mi rattiene nò la ruflichezza 
Della mia penna , mai compar fa in piazza ; 

N’al canto efercitata , e meno svezza , 

Se nato non già lon di quella razza $ 

Ben mi fpingcaciò far la mia Calvezza , 

Se chi barca non tiene il fiume guazza . 

Animo penna mia non dubitare, Pfal. 24.. 

Chi confida in Dio fol, non puoi’ errare . 

Ogetto è del mio dir l’Huomo Evangelico , \ 

Ch’ai prodigo Fìgliol tutto s* oppone ; 

Quello ben fi curò qual favio medico 5 

Quello ilfuo ben fpendè fenza ragione j AUttb. 9. 

Compra il primo per fe teforo celico ; 

L’altro pe’i perfo ben, iella un fcalzone . 

Devi il primo imitar dirà il Teologo , 

Com’io ti accennerò in quello Prologo . 

Sarà pallio primier, che devo fare , 

Conofcere, ma ben , che niente giova 
Terra , Mare goder , con quanto appare , 

Se del tutto , nel fin, niente fi trova j Matth.i 4. 
Tutto fi deve dar , per fol comprare 
Il teforo del Ciel , la Perla nova , 

Rivelata da Chrillo a Tuoi fedeli , 

Per farli , in terra nò , ricchi ne i Cieli . 

Stupido il gran Profeta , e coronato , * 

Contro de flolti efclama : e fino a quando. 

Gravi di cuor iàrete , e congregato 
Tefor fol di bugie vano, e nefando ? 

Sarà tefor bugiardo a voi ferbato . 

Che nel fin vi darà dal Ciel il bando ; 

Sol di virtù il teforo al Ciel afcende , 

L’oppofto a q uelio già l’inferno attende . 

. Nell’ ■ 
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Nell* Huomo Dio creo cuor 5 eviterno ; 

Cuore , che non mancatte al Tuo morire ; 

Per riflorarlo dunque un ben* eterno 

Vi vuol , per farlo ancor Tempre gioire ; Gen.t. 

E quello non havendo , avrà l’inferno , 

Ove li converrà Tempre patire : 

Mio cuor , Te goder vuoi fenza divieto , 

Quello eterno teTor può fart i lieto . 

L Huomo 5 che potrà dar per pofledere , 

E farli erede già d* eterni beni ; 

Stimar nulla lì può qui’I Tuo godere : 

Godimenti non fon quelli terreni » Matik . r 3. 
Ch’ a lìolti dan piacer , mà fan dolere , 

Coinè fpine p<ingenti i cuori ameni ; 

Veloce ognun s’appigliai mio contratto 9 
Per il tutto dar niente è un bel baratto , 

Ottenne il gran Macedo il Mondo rutto , 

L’ oro , l’argento , gioje , e quanto tiene 5 
Molto s’ affaticò , mà fenza frutto , 

Non ìeliando Tuo cuor , fuevoglie piene; t.Macb.x. 
II Mondo» morto lui , fii a lui dellrutto : 

Non cercò ver teTor , gulla le pene. 

Fugga ognun di quell’ huom la gran pazzia ; 

Non è teToro il Mondo, è la Tua via . 

Per Te l’Huomo colà nel Paradilò 
Il vero fentimentoa lui donato ; 

II tutto, per Tua colpa , hor mutò vi/ò 3 
Il Tenzo alla ragion fh ribellato ; 

Un ragio del gran Sol reflogli incile » , 

Per liberarli al fin di s\ mal flato ; 

Tal raggio Tol divenne » ed è già quello , 

Che’! Mondo illuminò ; fatto/i Agnello. 

II 
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II Divino Fattor , per riparare 

De noftri eflremi mali alla ruvina » 

La per fa fcienza giàfè ritrovare , 

Con dettarla a Moisè nel Monte Sina ; Excd. 5 *• 
Per l’opera compir dovè celare , 

Con vera umanità > forma Divina ; 

Poi con dottrina , efempj 5 e nuova legge , 

Qual fufle il ver tefor, moflrò a fua gregge. 
Ricchezze } dignitadi » ed alti onori» 

Il tutto fprezzar devi » e fe non puoi » 
portali pur con pena , e con clamori , 

Da Dio procura ognor gl’agjuti fuoii Joatin.6. 
Conducono al tefor , sè con fudori » 

Quanto devi farai » e non ciò vuoi} • \ , 

Mà se pagar non vuoi del pefo il nolo » 

Preflo fuggi con Chriflo al Monte folo . 

L’amante del tefor deve fapere 

Ben fervirfi del Mondo » e non errare » 

Pigliando quanto è duopo , e non godei e» 

Se non del Sacramento al Sacro Altare j Luc.t6. 
Tutti i vizj fuggir j e fol volere . 

Le virtù oppofle a quelli ei fequitare ; 

Hor quello il ver tefor » che Chriflo diede 
A chi sbracciò di cuor fua Santa Fede . 

Chi dunque vuol comprar un tal teforo » 

Sua propiia eredità deve alienare 5 ^ 

Ch’b di vizj, e peccati , e non già d’oro , 

Seaquei fi fente ognun Tempre inclinare$iVfa//0.t5 
Poi di virtù abbellito il fuo decoro , k 
D’ogni colpa potrà ben declinare ; 

Cosi il cuor eviterno avrà ripofo 
Dentro al fuo gran tefor fempre feflofo . 

Fer 

v * 
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PER ACQUISTARE IL TESORO EVANGELI- 
CO fi devono fdradicare dalPAnima li fette vizi] 
capitali, e piantare inefiTa le virtudi oppofle 
a quelli vizij, e primo. 

Come la Superbia fà perdere il teforo Evangelico. 
SONETTO. 

/ 

P Erdè Adamo la grazia ; e del peccato 

Suoi Figli lafciò eredi, e confudore, Gè».?. 
Da terra maledetta il lo r vigore > 

Carpifiero con Cuore amareggiato . 

Nel morale affai pili fb depravato ; ad G a Ut. 

Che tolto all* Intelletto il fuo fplendore, 4. 

II fenfo s’inalzò, mà con furore , 

Contro della ragione in pie levato . 

Hor gionto il mefehin huomo in fimil flato ; 
DaH’infernal Dragon , con fette dardi, 

E primo di fuperbia vien tentato. 

Povero fatto già, le fei cafcato Métti b. 

Dall’alto al baffo, hor via alza i tuoi guardi 23. 

Umil, che lèmprc al Ciei fei lòllevato. 

CANTO PRIMO. 

N On guardar nò Lettore a rozza penna? 

Nè mifurar mio verfo alla tua canna : 

Di piccolo Valcel corta e l’intenna: 

Nacque il gran Rege in piccala capanna; Zuc. a* 
Colui, che d’umiltà mai non s impenna, 

Giamai non guftarà del Ciel la manna. 

Contro della fuperbia , um ile dono 
li verfo ,e deli’ erro r chie do perdono . 

G Di 


Di Superbia trattare in verlb , e canto: 
Superar Cuor fuperbo in armonia; 

.Affai meglio farebbe amaro pianto , 

Acciò Dio togli a lui fua gran follia ; 

Mà cantaro, piangendo, ancor fin tanto, 
Quanto ben dir potrà la penna mia; 

X,a fuperbia, dirò, che non tien fondo , 

Se’l Ciclo fpopulò , rovina il Mondo. 
Xucifero nel Ciel fù già creato 

Di fpirìtal foftanza , e Cuor collante ; 

Con gran doni di fcienza anche dotato. 

Col primato , fra Tuoi, più rilevante;. 

Dal fumo di fupcvbia hor denigrato, 

Cade dall’alto al baffo, in pene tante ; 

Se da fe ficffo al baffo egli calava , 

Sellando in .alto , il gran tefor trovava. 

Per la gran Babilonia edificata , 

Dando la gloria à fe, la folle à Dio, 
Trabucco , col fuo dir , io ti hò fondata , 
Della fuperbia fua ben pagò il fio , 

Per fette anni , qual beftia al fuol piegata , 
Con pioggia al dorfo, ed herba al fuo defio ; 
JsJon conobbe dell’opra il ver Fattore, 

Col teforo , perdè deil’huom l’onore. 

Aman per dar l’orecchio al fìer Dragone , 
Viflo fù di fuperbia al fin gonfiato ; 

Se pretefe , di Dio al paragone, 

Ch’anche da Mardocheo fuffe adorato; 

Mà negatoli ciò con pia ragione ; 

Trave li preparò, fuffe adorcato ; 

Pretta fù la trave à Mardocheo , 

In effa pendè Aman fuperbo , q reo. 


Apoc. i*. 


2 . 

Petri 

2 . 


Daniel. 4, 


EjìtU.'i. 


Al 


. A/ comando dr Dio fermo s’oppone 
L’Egizzio Faraon , nè vuol iafciare 
Partir la gent’Ebrea , anzi gl’inipone 
Lavóro airai maggior , per pene d 3 rej Fxod.tà, 
Gran caflighi ^ foffrir egli s’efpone *’ 

L’aiteriggia lofà perfeverare . 

La fuperbia fuoco è, mà tantogroffo, 

Che per Smorzarlo è duopo un mare roffo . 

Al fuperbo Oliferne un buon coiifjgiio • 

Achiorregià diè à invefligare, 

Se quel Popuio Ebreo fuffe in fcompiglio. 

Privo dei fuo gran Dio per i 1 peccare Judit, j. 

Che feco se l’avea, in gran periglio , 

Pollo faria vofer con quei certare ; 

Pifpofeii ? cadendo in gran trabucco. 

Non conofco altro Dio , che foi Nabucco, : 
Superba, maledetta, e rea rifpofia, 

A te pena il deve affai funefla ; 

Da Dio inerme donna è già difpofla, 

Ornata d’umiltà , pia , cd oneila, J udititi, 

Ella ti mofharà quanto ti coila, 

Cadendo in umil ien fuperba teila* 

La fuperbia il fuperb’oppreiso tiene$ 

Suo ca po in man di donn’a cader viene, 

Aitier, digran flatura , e firn', e armato 
Il Gigante Gulia citò l’invito j 
Mà fuperbo cgl’ efsendo , ed alterato, , t. 

A corpo foio à fol volle il partito^ * 

Garzonet io , e pallore à lui fé dato, 17 . 

Che non mai belliche armi avea vefiitoj 
Quello , con fafso in fionda , al fin buccia ' 

Sua fefìa con fua Ipada ancor reciiè . 

G a Fh 


too 

Fu Sifera gran Duce , e gran fuperbo; 

Per anni venti afflifse afsai gl’Ebrei; 

Di novecento chochi era il fuo nerbo, 

Forniti, e ben d\Afsori,e Chananei; 

Il dolce latte, à lui boccone acerbo, 

Con fua morte , abbattè li fuoi trofei ; 

Fu di donna per man, chiodo di legno, 

Che tolfe à quel fuperbo; e vita, e regno. 

Tal volta la fuperbia, à pafso lento, 

Fà colpo ,già nafcofla in nero manto; , 
Ofservo il Fariièo, con fuo contento, 

Pretende à Dio orar con lieto canto; Zuc.tS. 
-, Fà de meriti fuoi un buon memento, 

L’umile Publican difprezza intanto; 

L’umiltà in quello il fìp bambino in culla, 

Nell 'altro la fuperbia il bene annulla. 

Da Jehu maledetta è nominata ; 

D’alteriggia, e fuperbia afsai fornita: 

Jezzabelladal teflo ella è chiamata t 4 

Tingendo gl’occhi fuoi, penfa aver vita; Reg. 
Hoimè, che la fuperbia è reprobata: £ 

Fb l’umiltà , e farà à Dio gradita ; 

Dalla fenefra in giìr vien già buttata, 

Infepolta , da cani è divorata. ■ •' - ' 

Nella fan ta Città giunge Eliodoro; 

Felli vo, e lietoentrò nel facro Erario; 

Cupido inlìem’, e d’alteriggia ,e d’oro: *. 

Gonfio per poteflà, e temerario; Maccb. 

[Ridotto vien, con sferz’al par d’un moro, 3. 
Dall 'Angelo , che fu di Dio Vicario; 

Nera reflò fua carn’ ,e bene attrita, 

Sol per pietà d’Onia ottenne vita. 


1 
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Infelic’ e colui , che vie n gii morto 
Dalla fuperbia, già il teforo hi perto: 
Efempioà tutti fia quel gran difcorfo, 

Che feceHerode afsai polito, e terfo; 

Mà dando il volto à fe, e à Dio il dorfo; 
Nel mar della fuperbia reflò immerto ; 

Un Angelo il feri, mà nell’interno; 

Suo corpo à vermi và, l’Alma all’inferno. 
Davide , bene he fanto, e gran Profeta, 
Come à noi tutti il /acro fello addita : 

« Non giunfe già fua mente alla gran meta 
Della fuperbia nò, bensì ferita, 

Nel voler numerar, con voglia lieta, 

La gran gente , ch’avea tutt’aguerrita; 
Pur Dio il cafligò , mà fol qui ’n terra? 

O con fame, ò con pelle, ò con la g iferra. 
L’ifìefsogran Moisè tanto diletto 
A Dio, che nell’Egitto l’avea fatto 
Conduttor delfuo populo, e Prefetto, 
Sino à goder di Dio il bel ritratto; 
Gloriato fi poi , col falfo detto, 

Che dalla pietra Tacque egl’avea tratto : 
Nella promefsa terra ci non può entrare; 
Da lungi Dio la moflra , e’1 fà guardare. 
Senti pure ò Superbo il mio difcorfo, 

A fin , che nel tuo fine non fii perlo; 

Grato udito ti chiedo, e non il dorfo, 

Se ti parla il mio cuor, più ch’il mio ver lo: 
(^ual donna , in vanità, t’ofservo incorfo, 
Lindo dal capo al piè , ornato, e terlò ; 

Di fuperbia gran fegni à medimoftri , 
Senza tetor iàrai la giù fra moftri. 
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i* occhio rivolto à Voi , ò donne vane , 

Che d’incantare ognun , come Serene, 
Bramate ,c /òpra tutti efser fovrane, 

Hon fuggirete, ai, nò l’cterne pene; 

Quei gonfii veftimenfi hor fon le tane' 

Di Demoni i , Jerpenti, e di morene j 
Com’entrarete a 1 fin del del Je porte, 

Se ne Tempij qua giù , entrate horte. 

In tal foggia veflir ; vergogna fare 

A Dio, ch’air«huom già diè forma, e figura; 
Con la fua mano fotte figurate , 

Di Dìo, la vofira man, la man sfigura : ’ 
Ditemi : sèin tal forma hor fotte nate : 

Di fpofarvi qtiaH’huomo avrebbe cura j 
Brutto c ’l vottio vettir, vano il penfiero, 
Tener del vbr tefor il buon /enfierò. 

Peregrine qua giù voi camiciate ; 

Alla fine nel Cielo efser volete; 

Perche di vezzi , ed or vi caricate 
Per il gran pefo, oimc, voi caderete: 
Vettite pure onette, e umiliate , 

Cos'idei ver tefor ricche farete : 

Fuggite il vano adorno, cd Jezaf ella, 

Se morir non voi cte al par di quella. 

Primo prevaricò, che genetrice : 

Di tutti il Padre ancor peccator refe, 

Èva, che di fe ftefsa meretrice, 

Da gran feienza di Dio aver pretefe, 

Hor non più in dietro à Madre peccatrice; 
Se da colpe volete efser illefe; 

AI tra Madre fequite umile, e pia , 

Che vi fpos’al tefor? quefta è Maria. - 


/fa/ a t. 
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SONETTO. 

A Prite gl’occhi , à voi dico , ò Fedeli , " 
De’fuperbi guardate} e fine, e malij 
Se quanto ho detto già , ne facri Annali, 

II tutto vien defcritto, e fenza veli. 

Tìj , che l’inferno fuggi, é al Cielo aneli, 

Daliuperbo Simon non pigliar 1 * Ali , 

Che per volare al Ciel non fon già tali , 

Come Ili mate fon dagl’infedeli. 

Al buon configlio ognun s’appigli toflo j ti 

Sua fuperbia alieni , e pria dell’ora, Petti 

Che corre in quello punto, in cui vien pollo* $. 
Che se indurando il Cuor , farà l’oppollo, 

E non s’abbafia , e non s’umilia ancora , 

A lui, da Dio, il tefor farà nafcbllo. Lue. i8. 

Come l’umiltà fà trovare il teforo Evangelico. 
SONETTO. 

L A fuperbia, giachè viapiù nafeonde ' . 

Il nafeoflo tefor, che fi pretende* 

L’oppofìa c l’umiltà , “quella ci attende , 

Chefà l’Anime à Diograt’, e gioconde. 

Lungi dal mar fupevbo, e da fue onde* Jud<e Apojt* 
Ivi tefor non è, mà ben s’intende , 

Che l’oro tanto pih luce, e rifplende , 

Quanto le vene fue fpn pili profonde. »' 
Vefiirmi d’umiltà fol bramo, e voglio* 

Giachè fà ritrovar tefor nafeoflo , 

Dell’ alta gloria ancor afeende al foglio . 

Della fuperbia pur lieto mi fpoglio 5 
Che s’à tutti , e ciafcun faròpofpoiìo , 
Purch’ottenghi il tefor , niente mi doglio. 

■' : Vt*' G 4 .* a ■ CAN- 
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CANTO SECONDO. 

Miliflìnio, a tutti umiliato , 

Sino a morte di Croce, il Verbo Eterno; 

Pe\ far l’huomo, con ciò , ben configliato 
la fuperbia fuggir, come l’inferno^ Matth. 

E lèquir l’umiltà, con cui , trovato 28. 

Avrà per fe il tefor , mà fem pi terno : 

In umiltà, ognun fiequa quel Verbo , 

Ch’aH’iimirè tefor, non al fuperbo. 

Quel gran libro reflò ben figillato , 

Finch’il Figlio di Dio fofTe venuto ; 

Iti dalla fra le beflie ei viflo, e nato , 

Com’huomo peccatore anche tenuto ; Jlpoc. 

Pure in giordaniche acque battezzato, 1 2 . 

iVlorir qual reo , in Croce al fin veduto: 

O con quanta umiltà , quel libro d’ oro 
Apri , per ìivelarci il fuo telerò. 

Due Capitani al mondo fan comparfc , 

L’un contro l’altro ticn leggi diverfe : 

Chriflo di verità il fe me fparfe 5 Quatuor 

Lucifero bugiardo il ricoperfe ; Evangelici 

, Per fuperbia di quello un inferno al fe , 

Quello coll’umiltà il Ciclo aperfe ; 

Tonfa , e ripenlit , ò huom qual vuoi fequirc , 
Chriflo è ’1 vero tefor , che fà gioire. 

A Superiti non già fù conceduto 

Veder quel gran teiòr, con occhio elato; 

Dà quelli su’! principio fù perduto. 

Pollando à fuoi fcguaci ancor ferrato: Joanu. 

Nacque in Cielo il tefor , poi fù veduto, t. 

Coperto d’ umiltà in terra nato ; 

Hor lupo alticr non troverà già quello : Idem 19. 

fugge il tefor da Lupi effondo Agnello . \Jm\- 
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Uinìllflima , e, più ch’umiliata 

La gran Madre di Dio , al Figlio unita; 

Di tanti , e si gran doni cumulata : 

D’ogni colpa innocente concepita; Z«c. 

Di grazia piena pur vien falutata: s. 

Per Madre al fommo Diol’Angel l’invita ; 

Di Dio già Madre , Figlia , e Spofa eletta, 

Del ibi nome d’Ancella or li diletta . 

Pria d’ogn’altro , a quella fu donato 
T utto intiero il telòro, e ben’unito , 

Per aver’ella un Cuore umiliato, 

Il Cuor del gran tefor refìò ferito; Zuc.ti 

Di quella il Cuor dall’ umiltà bruggiato , 

Al Cuor di quello fli quel Cuor gradito ; Cant. 
Meraviglia non fia , fe qual Padrona, 4. 

Apre a tutti il teforo, e a’fuoi lo dona. 

Chi dunque il gran tefor vuol ricomprare , 

Che’l difpenfaMaria deve f3pere; 

Di quella l’umiltà deve imitare : 

Cuor netto di fuperbia polTedere ; Deutef. 

Il Figlio di tal Madre folo amare : 4. 

FilTo il Cuore al tefor fempre tenere; 

Certo, ch’ai fin verrà ad incontrarlo , 

Stimandoli ionfan, potrà abracciarlo. 

Madre dell’umiltà fi dee chiamare , 

Se brama , in umiltà, Figlioli avere , 

Per farli dietro al primo caminare , 


Qual è refoio , e via al ver godere ; Joann. 

Tutti col latte fuo delia cibare , 14. 

Gregge folo d’Agnelli pofledere ; 

Tien fempre à quelli il gran teforo aperto , 

S’clla ; per l’umiltà 5 n' ottenne il morto . 


Dopò • 


Dopò quelli, Michele, e fuoi fequaci > 

Furon del gran telòr primieri amici , 

Della grata umiltà figli veraci , 

Della oppolla fuperbia i primi ultrici, Apoc. ts. 
Se sbandiino dal Ciel quei fpirti audaci , 

Di fpirital lufTuria meritrici ; 

Diè a quelli la fuperbia amaro oltraggio; ^ 

A quelli l’umiltà telòro , e omaggio. 

Di profonda umiltà il Precurfore 
Si cinfe j^er poter preconizzare 
Del mondo tutto il Re , e Redentore , 

Qiiando da lui fi venne a battezzare ; Joan.t, 
Di feiogliere fue fcarpe , a gran favore, 

Dicendofi anche indegno à quello affare ; 

Sichè dell’umiltà giunfe alla meta , 

Perciò Chrifìo il chiamò pitiche Profeta. * 

Quanto a Dio l’umiltà fi a grata, e accetta 
Per trovare il tefor ftrada più atta ; 

In cafa fe ne và d’Elifabetta , 

Della vera umiltà fequace fatta , luca t* 

Ch’a fua Madre efclamò : tal benedetta 
Regina è già del Cielo ,e meco tratta $ 

Hor vecchia ; fleril anche : ò gran llupore, 

Ottien Figlio Battilla, e Precurfore . 

Difpreggiata da tutti era Sant’Anna, 

Quantunque del gran Dio futura nonna ; 

I fcherni gullò lei qual mielp, ò manna, 
Quail’Angelo porto!Ti,e non da donna; . Suot 
Non fu volubil nò, qual leggi er canna , Maria 
Fu ben nell’umiltà ferma colonna ; </* Agrida» 

L’umiltà fecondolla , e’J pio delio 
Dar Figlia, Madre, eSpofa al Sommo Dio, 

Con 


> 


-Digitized 


by Googlc 


tof 


Con fofferenza equal , per Tempre orava 
L’altr’Anna, e fol a Dio Tuo Cuor porgeva 
L’emula Topportando 5 e pur l’amava, 

E fe Aerile Tei, già li diceva ; ' 1, 

Fifla nell’ umiltà , ciò fopportava, 

Giulio filmando iiCiel,che’l permetteva. t. 

Dell’umiltà fu frutto , e benedetto, 
loglio Profeta aver , Giudice, e retto. 

O con quanta umiltà fi fè pallore ; ^ 

Giacob da Padre Patriarca nato } 

E per TpoTar Rachel’ ,e per Tuo amore , 

Quattordic’ anni Aie al garzonato , Get 2 .li> 

Come anch’il Tuo fratello,a Te minore, 

Genufleffo al Tuo piè , refe placato : » 

Letta con Dio ,e Vince, e refla zoppo, 

Di dodici Tribù Padre il fà doppo . 

L’umile Abigail cercò placare ^ 

Davide , già Tdegnato al Tuo Signore : 

Conditi cibi fè ben preparare , 

. Col vin , che mutar Tuoi l’odio in amore ; t. 

Mà l’umiltà già eTpreffa al lacrimare, Reg. 

Mitigò del guerriero il gran furore} 2 $. 

Il premio a Tua umiltà fu avere in Torte 
T efor , Davidd,e Re per TuoconTorte . 

LaTciar non devo nò l’umile Abramo j 
Parato ad ubedir Tuo Cuor vedemoj 
Circonciderfi toAo io crediamo 5 
Che’l Figlio vittimò, per fermo avemo; 

Simile al Padreterno anche ’l diciamo , Geo. 12. 
Che’] Figlio a morte die, come tenemo 5 
In queAo , l’umiltà fù s) potente , 

Che , già vecchio , il fc Padre a molta gente. 

f Mera- 
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Meraviglia mi reca , e gran fìupore , 

Che l’umiltà potette anche ciò fare ; 

Elia profetizzò quel gran furore , 

Da compirli , ed Acabo caftigare, 

Come di vigna ingiutto pottettòre , 

E col Dio vero , il falfo Dio invocare: 
Quel cilicio , il digiuno , e tetta batta 
Rende la profezia, a tempo , catta . 
Ninive , per lue colpe , che dettrutta , 

La lèntenza nel Ciel di già fù fatta j 
AI predicar di Giona , umile tutta , 

Di cilicio vettitti , e fù fottratta, 

Son cosi grati a Dio fumili frutta, 

Che Ninive fcampò,rettando intatta. 
Prodiggiofa umiltà , alto fecre to , 

Se rivo a di Dio anch’il decreto . 

Di Rutto l’umiltà mi fà gioire , 

Nel Noemi fequir , nè ritornare $ 

Che ritornafse il ditte , e tornò a dire, 
S'alt ro marito a lei non puoi già dare ; 

Di ritornar mai volle acconfentire , 

Umil’, e lènza Spofo anche rettale , 
L’umiltàii diè fpolò, e gran potenza , 

Se Chifto nacque già da fua Temenza , 

AI bianco parlo , in fin , come anche al nero 
Pareggiando appo Dio il bianco , e’1 moro : 
Tanto può la fuperbia , quanto un zero : 
L’umiltà chiav’eil’è del gran teforo . 
Superbo alzati pur, gioigi all’impero ; 
Freggia le tempie tue di verde Alloro ; 
Che non volendo , al fin, farai sbattuto, 

Se fo I quel che s’umUia egl’è efaltat 9 ]. 




I. 

Ite- 

si, 


t 


Jona. 

3 * 


Rutt. 

2. 


Matti)* 

aS- 


SO* 


Digitized by Google 


SONETTO. 

N On mirar pio Lettor , fe pochi fatti 

Dalia Sacra Scrittur’ abbia prodotti 5 md . 
Fu per tutti avertir , anche gl* indotti » Rom. 
Con farli d’ umiltà veri ritratti 5 1. 

Dall’ amor del tefor faranno tratti , 

Spendere in umiltà , e giorni , e notti $ 

E da quefla perfìn , faran già cotti , 

Al guflo del gran Dio bocconi atti . 

L’umiltà quanto giov’, a noi il moflra Mattb- af. 
Chriflo , che fi veflì di quella piaflra , 

Coll* opere fua Madre pur di moflra . 

Entriamo in umiltà , nella gran gioflra , Job. 

Che ’l fuperbo inimic’ ognor ci’ngaflra j ■ * 7. 
Così il tefor farà in mano noflra . 

* -r M À , f * \ 

Come l’Avarizia fà perdere il teforo evangelico. 

SONETTO,* ■ 

C OI cuor ti parl’ò Avar,ferma, che fai 
Sei immerib in avarizia, e vuoi compir® 

Il tuo vano tefor ; fe nel morire ' 1 i 

Il tutto, e con tua pena, perderai. 

Penza , e ripensa ben , che morirai 5 • 

Quel bene , ch’hai raccolto hà da finirei 
Finito, che farà j quel tuo gioire Prov. 

Mutato in pianto , in van ti pentirai . x 

O fìolta cecità , o vizio horrendo : 

Cieco già rendi rhuomoje’l fai nefando. 

Che non ti lafciarà , fe non morendo. 

Dirò , per avertirlo , ora vivendo ; 

Che s'alia cupidiggia non dà il bando , 

Seri fa tefor farà 3 fempre piangendo , 

CAN- 


Digiti?ed by Google 


1 tw 


CANTO TERZO. 


j^/JOfiro più fyaventofojhor fi puoi dire ? 


* 


Che l’avaro, a cui Dio volle donare 
Ricchezze, col dover ben compartire 
Per fé , e per altri ancor, con il ben fare £ C clef.to. 
Mor del poffellò lui non puoi gioire} 

Con pena, il non poffeffo ancor bramare. 

Per diametro a Dio un tal s’oppone, 

Che a tutti il tutto dàfenza ragione, 

Per veridico Aflioma c ricevuto ; 

Che dall’ effetto fua caufa è moflrafa } 

Mal fine in Giuda fi», com’ è creduto, 

Caufa fù l’avarizia in lui fondata} 

Se per denari trenta fè venduto 
Quel Dio , ch’è di valuta illimitata. 

Giulio giudicio fù dell* uno , e Terno, 

Ch’ indivifo calalfe al fuoco eterno. 


Mattf). a 7. 


j - 

.. * 


Fu comandato a Saule , che ftrugeffe 


Gl’ Amaleciti, c à niente perdonalTej 
Mà l’avarizia, che’l fuo Cuore opprelfe 
Le bellie rifcrbò più belle , e graffe} 

Quali che Dio il tutto non vedeffe; 

O pur eh’ all’ avarizia nojn guardale; 
Con fdegno, villa fù, non già gradita 
Se Saulle privò di Regno , e vita. 
Mangiando 1’ Epulon , fi gloriava 
Delle fue gran ricchezz’, e pur vefliv a 
Pompofament*, e nulla li mancava 
Di quanto puògià far l’Alma giuliva; 

Sol cieco d’ avarizia , ei non trovava 
Un pan, per darlo a chi fue miche ambiva 
Ikn poi d’acqua una ftilla defiata, 

Dopò morto ; d’Abram gli fù negata. 
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Elifco, per se, non volle niente 

Accettar da Naamanno , già curato 
Di fua lepra nell’acque del corrente 4. 

Fiume Giordano ,dov’ei fu lavato; Re§\$, 

Giezi l’avaro poi iècretamente. 

Figliò quanto gl’ofi'ersV li fu dato; 

Mà ben guflò dell’avarizia il danno, 

Se con doni, fua lepra diè Naamanno. 

N el giorno , che Nabal flava tofando 

La gran fua gregge , con molto apparato; t* 

Davide , da Saul fuggiafeo andando, 

Qual fervo, quella gregge avea guardato; 20. 
Hor in quel giorno lo mandò pregando, 

Pefocillafse ancor fuo comitato; 

Non afcoltò l’avar l’anim’attrifa; 

Dal Ci el percofso , perde gregg’, e vita. 

Anania l’avar , con la fua moglie 
S’timorno con la fede concordare 
L’avarizia pure, ò pazze voglie, 

Volere il bene , e il male infiem ligare; Jlpofi. 
Venderno il campo c ver ,fo rfi con doglie, 5. 
Se a Pietro il prezzo fiimorn’occultare; 

L’avarizia col fallò afsociata, 

Con morte d’ambidue , fù vendicata. 

Già vecchio fatto quel gran Samuele, 

Subentrorno i fuoi figli a giudicare 
Quei Populo di Dio detto Ifraele, ì. 

Giufii {limati, e al Padre affimi lare; Reg. 

Mà d’avarizia oppreflì , e cuor crudele, 8, 

Il lor giudizio fu l’altrui bramare; 
Dell’ingordiggia vedi il pravo effetto, 

In luogo d’un Rè Dio,fù un huora© eletto. 

Qiian- 


/ 


Quanto da Dio già fufse abominata, 

Ne figli ancor de Santi , e ben punita; 

De figli a Samuel s’c demoftrata ; 

In quelli d’Eli pur mia penna invita; 

La vittima , ch’a Dio e già dicata, 

Per voler carne cruda, era impedita : 
L’avarizia a lor die dovuta forte, 
Goflando, in un di ibi , ambi la morte. 
Afflitto è Gedeon , con fuoi foldati 
Dalla fame , inièquir li fuoi nemici; 

A Sochottefi vanno umiliati, 

Chiedendo pane ibi, da buoni amici; 

Quelli dall’avarizia fuperati , 

Occhi non hanno per guardar mendici : 
Avari il pan negorno a Gedeone , 
D’ammarli ben tutti ebbe ragione. 
Dall’Avarizia, e crapula incitati 
Sittanta Sacerdoti , in Babilonia, 

All’Idol Bel , da’populi occiecati ; 

Come a Dio vivo, e lènza parfimonia, 
Fanno , che vino , e cibi fian portati , 

Per di notte mangiar con fua colonia ; . 
Daniele l’inganno hor manifefla , 
Togliendo a Bel l’onore , e a quei la tefla. 
Al fervo avar vien dal Padron donato 
Quel tanto a lui pagar’era tenuto ; 

Indi dall’avarizia f ù eccitato , 

Contro il confervo fi vede infremuto ; 

Di darli tempo ne vien fupplicato, 
Com’egli fatto avea , e fù afsoluto ; 

Indurò il Cuor, e profequi l’eccefso, 

Il fuo Padron con lui poi fe Pi ftefso. 
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Antiocho fatto Rè dell’avarizia , 

Con quella, il Mondo-tutto vuol fpogliave 8 
Prefe il Tempio di Dio con fua milizia? 
Spogliando il tutto, finoal iàcro Altare 
In Pcrfia terminò la fua malizia, 

Nel voler’Elimaide depredare 5 
Non potendo ciò far, confefsò , e dille ; 
Morir con pena, perch’avaro vifse , 

Nemrodde , chefù Padre dell’ufuraj 
Dell’avarizia capo iftitutore , 

Dando il fuo bene, in piccola mifura , 

In altr’avantagiofa è rifcottore . 

Teiòr terreo cercò , con tal premura , 

Che fb il primo a veftire il reggio honore; 
Cieco, del ver tefor cercò il contrario » 
Ottenne Polo il nome d’ufurario. 

Da vecchi fu ben Roboam confutato , 

Qiial Padre liberal, dafle rifpoila 
AI populo per lui già radunato , 

Poiché ’l dolce parlar giova, e non coftaj 
DaGiovenetti avari hor deviato , 

Diè già rifpofTal ver regnare oppofta 3 • 
Confulta avara fc , ch’afuo difpetto , 

Si dafle il fcettro ad altro, e lui negletto. 

Fu crudele Atalia, e molto avara* 

Che per regnare , e cumular denaro, 

La Reggia flirpe tutta : o belva amara , 

In terra fè cader , con ferro avaro * 

Penfa hor Jieta regnar , e far fi rara 
L’erario veder pien , fol ciò g Ve caro 3 
Mà degl’avari fempr’è rea la forte 5 
\Jn figlio Dio fervo, li dafie morte . 
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IJ primler figlio, che nacque nel mondo , 

L’avarizia onorò di pria corona , 

Offerendo al fuo Dio , con Cuore immondo. 
Quanto di vile tien la fua perfona * • 

Il fecondo però, con Cuor giocondo , 

Il meglio di fua gregge a Dio lo dona: 

Del gran telòr fol quello fu dotato , 

E l’altro, perch’avar, non fù guardato. 

O quanti fon fequaci di Caino, 

L’avarizia oflervando nel donare 
A Dio, che ’1 tutto dà fino al Divino , 

Ch’in cibo, e poto a tutti volle dare. 

Dona l’avaro il peggio al poverino* 

Peggior darebbe fe’l potette fare* 

Mà D o non guarda a doni degl’avari * 

Son degl’arbori infetti i frutti amari. 

Già è noto a tutti il detto del Signore : 

Ciòch’al povero date, a me ’l darete* 

Se con avara mano, il pan peggiore , 

E ciòjch’a voi non piace, a Dio porgete , Mattb. 
Stimando il fommo Diodi bafs’onore, 7$. 

Con Caino, il gran preggio a Dio togliete , 

Sarete, hor giache foflea Dio inumani , 

Dal Cielo efclufi , e dal tefor lontani. 

Dove il tefor farà, hor ivi il Cuore 
Fitto terrà ciafchun per fempremai 5 
Efamina il tuo Cuore * oviatore, 

- Se nell’oro farà : tii perirai* 

L’oro ,del verteforo , è occultatore , 

Se non difpreggi l’or, non vi.verai : 

Merita l’oro al Cuor decreto eterno, 

. Ch’egli nel oro Zia, l'Xfma all’inferno. 
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~ SONETTO. 

A Chi non bafta quanto se già detto , 
Suo occhio volga al Giudicio finale: 
Chrifio non opporrà altro che’l male 
Dell’avarizia , moffro maledetto . 
Com’ebbe fete , faine , e giacque a letto 
Infermo ,ed ancor nudo, in forma tale , 
Gl’avari intenti all’oro , a lor fatale, 
Non guardorno al lo r Dio nei povere tto. 
SvcglÌ3tevisù viaa’miei fonetti ; 

Giachè vi diede Dio Cuore eviterno, 
Sforfatevi riporlo trà gl’eletti; 

Sè non darete orecchio a 'miei concetti, 
Sarete al fin Tepori neirinferno, 
Senz’oro , fenza Dio , e maledetti. 


Come la Liberalità fa ritrovate il teforo Evangelico. 
SONETTO. 

G iachè hai vili*, o fedele il malaffetto , 

Che port3 l’avarizia a’fuoi fequaci, > 

Non ti giontarcon huomini tenaci, > ; 

Privi della pietà col poveretto. 

Dio fol fia l’oro tuo, portalo in petto: 

I beni lòn da Dio , se fon veraci* 

Quelli, che’l mondo dà, ai, fon mendaci , 

Se tradifcono il Cuore a lor foget ta . 

Di liberalità fii pien, ornato * 

*.* Di quanto Dio ti dà; dona, con arte, 

A lui part’, e farà riduplicato; 

Così ricco farai in doppio fteto ; 

In terrai Dìo farà la tua gran parte, 

In Cielo, un gran tefor ti è rifervato. 
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CANTO Q\J ARTO, 

D A quelli beraliflimo Signore *' 

Impari ognuno ad efler liberale , •* .. 

Come primo , edel tute© largitore, 

Se quanto abiam , ci vien da quel canale^ Mai ih. 
Sua liberalità reca flupore , 5, 

Se non guard’a chi rende, ò bene, ò male: 

A tutti il Tuo bel fol nafee, e rifplende, '• 

Il giufìo, e'I peceator lucido rende. ' 


Quel che dà quanto tien, gran liberale . « 

Da tutti dee chiamai fi , e con ragione 5 
Savio ancor tclVrier , fe ’l temporale, ad 

Per farlo eterno, in man di Dio lo pone; Colai. 
Mà quelche da feflefio , a ognun prevale, * 

S’al dono , il donatori in pai agone $ 

Ciò io fa quel Dio fol, ch’c fenza pari , 

Dando fe fìefso a tutti, anch’agl’avari. 1 • ...J 

Per fomig farci a Dio, creati femo, 

Con l’imagine fua, ch’in noi portamo; r . 
Quando, come lui fa, noi non faremo , 


Il detto è falfo , ch’a lui fomigliamo ; Ctn. 

Se Timagine fua, fo!o, averemo , *• 

Ceti qu Ha, il gran tc/òr non confequiamo : I 

Molte imagini fue tenem dannate, • * 

Sue fomiglian7e fol credcm falvate. • 1 
In liberalità, fh lèn7a pari 

La gran Madre di Dio, col Jfuo Figliolo ; 

Se quanto ereditò , robba, e denari, 


II tutto dif ensò , con gran conlòlo , Afar/é 

A poveri , che for fuoi amici, e cari , d' Agri dàs 

S ai Ciel portano il ben’ , e fenza nolo; 

Corriam pur dietr’ odor sì liberale , 

Giachi: fol quella a! gran tefor prevale , t) a * 


*ty 

Dal Padr’Etern’hof te foriera fatta San?j 

Del noftro gran tefor , Aio Figlio amato 5 Patres 
Di difpenfarlo a tutti ognor già tratta, 

Sin da quel punto , ch’ili lei fù incarnato ; 

Nè da tal minili, er mai fi ritratta a 

Benché dal peccator demeritato ; 7 * 

Hor il telino avrà chi fi prevale s . 

Di teloriera tanto liberale . , • • 

Eflendo ancora in terra, e Viatrice, 

Con mano liberal difpensò ’I tutto. 

Sin de’meriti fuoi, come fi dice, Su.ot 

L’huomo ne fec’ erede , e del Tuo frutto; Maria 
Hors ch’inCielgià fiede Imperatrice d'Agr/da 
Lieti brama far tutti, e fenza lutto; 

Perciò col Figlio efclama , hor date il vofiro , Zm. 
Che’n cento , e più avrete il telbr nollro. 

Gran teforo fi deve a! grande Àbramo, 

Comedi Dio perfetto imitatore; 

Il fuo Figlio offerì, come crediamo, . \ 

Unico germ’ , e di fe fucceffore; Gev. 

Hor Padre a molta gente il vediamo, *2. 

Ede'credenti primogenitore : 

Avaro Tenti ben , con maraviglia , 

Un fol queiìbfferi, migliaja hor pigliai 
Belio, piùche d’Apell dep : nto, c Abelle , 

Se ’I meglio di Tua gregge 3 D o Io dona: 

Sono sì accette a Dio Aie pecorelle , 

Che la paterna colpa li condona; GtH. 

Tanto le ne compiacque , e gradi quelle , 

Ch’ai donatorgiàp eparò corona 
Di Martire primier , ch'ai Mondo fotte , 

Libe r al’ egli fù , Dio ’i protomolfe . 

H ; Chi 
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Chi vuol fuo capo , Ir» (erra coronare , 

E’teforo , nd Ciel, poi poffederc : 

David il liberal deve imitare , 

Di quefìo un /Imi] Cuor deve tene re ; 

Che due volte la vita volle dare 
AI Rè? che David morto il volea avere ; 

Del liberale offerva i reggij fiori , 

In tefla di Davidd’, c fucceffori . 

Quel gran Profeta , e Dio di Faraone, 

Di liberal virtù fti sì dotato, 

Che’1 fuo teforo pofe in paragone 
Col perdono di colpa , e gran peccato ; 

Se con coraggio più , che di Leone 
Parlò con Dio , già a! populo adirato , 

Con dirli: o tù perdoni a tuoi ribelli , 

O pur n e da! tuo libr’or or fcangelii. 

Pai ab ora infedel’, c meretrice , 

Pur perche liberal’ , e con amore , 
Gl’inimici trattò dagenetricc, 

Del lor periglio fentendo dolore; 

Hor libera, con fuoi,elIa fi dice, 

Dal fuoco , e dalla mort*,e dal furore ; 

Ciò non baflando a Dio , crefcc i favori , 
Spedandola con fuoi Progenitori . 

Di Àbramo il fervo pio chiede da bere 
Dalla bella Rebeccha , ed Jn quell’ora , 
Come affai liberale , il fé federe 
Dicendo: bevi pur , e quefti ancora , 

Che teco porti, farà mio il dovere 
T utti rifrigerar , fenza dimora: 

Quella man liberal, che l’acqua dora, 
Fatta è del graud’Ifach moglie ; e padrona. 
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Già potto in Tchiavitb il gran Tobia 5 . 

Che forte liberale , il Sacro Tetto , 

Con maraviglia dice : ei dato avria 
Se flertò , col Tuo bene, in grato pretto : f Tobia 
Nel dar, Tempre fu vitto in allegria, a*. 

Nel rifcuotere fui fi vidde metto ; 

Da liberalità , ch’è a Dio sì grata, ... •; 

Nuora, ricchezza, e villa li fu data. 

Di Sarafte la vedua liberale , \ 

Della farina un fol pugno teneva , .• » . ■ 

Potea , col tìglio, un giorno naturale , » , ' 3. 

Reflare in vita , e poi morir doveva} jReg. 

In liberalità non ebbe equale, 7. 

Sedie il tutto ad Elia ,che lo chiedeva ; 

Hor di farina , e d’oglio fù arricchita ; 

Morto poi il figlio ancor , ritornò in vita . , 

Tabita , ch’era Polita a vettire , • 

In Joppen , le Tue vedue , e poverette ; 


Morta , rilòrge di quelle al languire , 

Con le preci di Pietro a Dio porrette } Afta 
Sua liberalità la fè gioire Apofì. 

Di vita , e di tefor , con le fudette, •* 9. 

Teior non può negarli a i liberali ; 

Se per volare a quel tengono i’Ali. 

D’avaro Padre figlio iiLerafe • 

Gionata le Tue armi , vetti , e cuore 
Tutto don’a Davidde , a Pegno tale, • . 

> l Ch’in liberalità mette flupore 5 *. 

La morte l’involò , perche mortale Ref. 

Pianto fù da Davidd* ,e con dolore ; li. 

Ùn zoppo retto figlio a Tua Temenza, 

Convivafù a Davidde , in reggia menza, 

H 4 Cor- 
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Comeljo , b quanto va le il tuo ben far® j 
Tua mano liberti molto ti giova; 

Un Angelo ho r ti viene ad infegnare 
Quai fia il ver tefor , ove fi trova* 

Manda prefio il gran Pietro a ricercare, 

Qual ti mofira la fede antica , e nova : 

Tua liberalità ottico decreto , 

Ch’alle genti fi dia il Paracleto. 

La Sunamiride al /petto convita 
Il Profeta Elifeo a lòggiornarc 
In fuaflanza ,eda lei già ben fornita, 

Di quanto all’Alma , e al corpo può giovare; 
Stupido in ciò il Profeta, afe la cita 
Bramando iua bontà rimunerar** 

Da fierile, feconda ella c mutata* 

Indi muore la prol’è ravivata . 

Bcoz con Rutto tanto liberale , 

Che lue fpiche di man fi fì cadere * 

Di fu a famiglia la fa conmeza le, 

Dandoli libertà nel Aio podere : 

Ecco il mezzo fi curo , ò huom mortale* 

Se brami il gran tefor già pofiedc re* 
Quefi’huom con mezzo tal’, e con tal’arte, 
Di Chrifio alla progenie ottenne parte. 

Voglio col grand’ Abram pur terminare, 

Per aver dal medemo incominciato ; 

Stanca la fua virtù peni)’ , e parlare. 

Se tien de liberali il principato* 

Siede anziofo in porta ad afpettare 
Chi patta, a fin di renderlo cibbato : 

Patta la Trinità , bench'in figura , 

La cibba , ella d’tm figlio Paificura. 
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+ SONETTO, V 

B 'Ramo caro letto r , che fii erudito, ‘ ■ 

Qual liberale a Dio fu , e farà grato» < 

Chi , con amor, il dono averà dato , ' 

Per fuo Cuor liberal, farà gradito. • > 

Quanto in quello mio canto hai già fentito. 

Il tutto , con amor , fh a Dio donato; 

Che perciò fh da lui rimunerato, 

Guardando il Cuor donante al dono unito. 


Con amor, quella vedua hor due denari MafC , * 

Pofe del Sacro Tempio, nel Teforo, **• 

E più de i ricchi doni a Dio iòn cari. 

Donano pur talvolta i ricchi avari, A&* 

Senza Cuore però, donano l’oro; Apofl. 

Mà doni, fenz’amor, lòn frutti amari. 8. 


Come la Lufluria fà perdere il teforo Evangelico. 
SONETTO. 

I L terzo dardo , che l’huom giàferifce,. 

E la lufturia ,che viapiù rinafce 
Nel cuor , che di tal vizio ognor fi pafce, > 

Benché ’n farlo giulivo , l’avilifce. 

Immondo vizio , che mai più fìnifce j 
A cui inclinato è fhuom ben dalle falce : 

Bella occulto il teior , dentro fue calbe, 

A quel , che per lulfuria ognor languifce. 

Tutti bram’avertire il mio fonetto, * 

Fuggir la donna , col fuo guardo, e tatto, PfOP- 
Acciò il vizio non entri nel lor petto; |* 

Il Cuor , che di lulTuria non è netto, 

Di bruto , e non già d’huomo egl’è ritratto , 

Il fuo tefor farà di fuoco un letto. 
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CANTO Q_UTNTO. 

I L gran Diluvio /paventar dovria 

II mio Cuore, il tuo pett*, ogni coraggio; 
Fu la IufTuria f porca ,e madre ria, 

Ch’ai mondo partunquel gran contaggio; 
E pure, haim'e, con quanta leggiadria, 

Dal cieco mondo gl’ò prefiat’omaggio. 

Del Vefuvio vorrei lingua di foco, 

Per tagliar di IufTuria il genio, e'1 gioca. 

Se I’acqu e del Diluvio non fan eco 

Nel tuo cuore, ò fedele, almen quel foce. 
Che Sodoma bruggiò,e portò feco 
Gl’abitanti all’inferno, in 1 or mal gioco; 
L’iflefTo la Iufluria,ai, farà teco, 

Se qual Sodma , nel cuor li darai loco; 
Horfè l’avertimenfo a te d ifpiacque, 

Il tuo tefor farà di foco, ed acque. 

Fu Beniamin Tribù luflurioià 
Con foi fa , dal Levita paffagiero 
Pigliò fua moglie : ò cofa opprobriofa 
Vittima fatta d’un villaggio intiero 
Notte fu alla mefchin’afTai nojofa 
Se ognun tentò in quella effer primiero 
L’infelice mori nell’atto impuro, 

Che fpettacol ’oimè , crudel’ , e duro. 
Fermati qui lettor , non aver fretta, 

Che la conci ufion non è già fatta; 

Oftcrva, per veder l’alta vendetta, 

, Con cui la Iufturia hor fi baratta; 

L’altra parte d’Hebrei da colpa netta 
Quella Tribù cafligha ,e fi maltratta, 

Che toltone ben pochi , reftò tutta 
DaH’undici Tribù morta , e deftrutta. • 



Cen. 



Ge«. 

- *#• 



J lidie. 

ao. 

• 


Via*- 


Digitized by Googl : 

^ _ - «m. - W. - 


i 


Viaggiando gl’EVrei al gran tè loro 

Della promefsa terra , e pria d’entrare, 
Talun dell ’honeflà perdè il decoro, 

Vi Ho con Moabitc ei fornicare j 
Prefente Moisè , pur un di loro 
Nel fcorto impuro volle penetrare; 

Mà Dio tal colpa non lafciò impunita 
S’à ventiquattro mila ei tolfe vita. 
Sichemme d Hemor figlio, e vjziofo 
La bella Dina volle violare; 

A fratellidi quella ei res’odiofo, 
Penforno , e ben l’ingiuria vindicare; 
Tal colpa refe ognun egro, epenoiò, 

Col taglio del prepuzio, e quei placare; 
Ciò non ballando a Dio , fè pur deflrutto 
Hemor col figlio , e fuo populo tutto. 

Di ’naudita fortefza è ben dotato 
Sa mfo n , e da Dio re lo valorolò : 

Non il prevalfc nò tutto il creato, 

Sedi tutti riufci vittorioso; 

Pure alla fin reftò già fuperato, 

Tatto che fb fuo cuor libidino/b; 

Cieco mori Samfon frà le colonne, 
Morrà cosi , chi dorme in fen di donne. 
Stupida fempre più la mente mia, 

E confufa la rende un Salomone : 

Di feienza fu dotato , e profezia, 
Dell’uinano , e Divin refe ragione; 

Il fenzp, ai, li portò l’idolatria, 

Volle < on donne mille aver fermone; 
Perche fiolfo fequi donna , e bellezza, 
Ben dubia lafciò a noi la fua falvezza. 
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Già ftupida inìi mente , fior lacrimo fa 
Replicar vuol la penna ciò ch’ha detto» 
per far forte ogni ment* e virtuofa* 

A fuggir delle donne il pravo affetto; 
Porche in niente si favia, e luminofa, 

Vi entrò pur la luffuria , e /coprì il tetto. 
Fugga la donna ognun iavio , e ignorante 
Se quella rende ognun canna incollante. 

Il viziofo Ammon fi finge la fio, 

, Per sfogar le lue voglie in fragil fello; 

Con fua propria lòrella ci fece il palio, 
Cercò ,che lo fèrvifse , e fù conce fso : 

Il fatto non fù d’huom ,fù Satana/so, 

Che fuggerì i’incefto , e fù commefso; 

A lliaforella ei tolfe i bei pudori; 

Fù uccifo dal fratello, ecco due horrori. 
Fuoco c ,che mai fi fmorza, e più s’accende» 
Piccola fia l'età , fia pur pregrande} 

Quel fatto de vecchioni, hor or s’attende, 
Loro impudico amor quanto fi fpande : 
Lufsuriofo cuor violar pretende 
Di Sufanna il candor itazio , e grande; 
Innocente garzon Sufann’afso’ve 
Da morte , e contro i due vecchion rifolve 
Libidinofi , e lènza I'amor Tanto, 

L’un dopò l’altro , fi fpofòrno a Sira 
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Giovani fette , già morirmi in tanto; 

La lufsuriagufiando, ai, molto amara; T obi» 

.JRefiadi Sara il fior via lèmpre infranto, 

Serbato a TobioI , di virtù rara : 

Tobia con Sara caftiflirni fiori 


Polliin mazzetto , ecco il Demonio è fuori. 
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Ofifern* ìnfelic* , e non ti avedi, 

Che la lufluria toglie aj Capitani 
Il giudicio dal Capo, e fol ne i piedi 
Hefìa,per caminar da flolti infani ; 
Quegl’occhi belli, che mirar tìi chiedi) 

I tuoi dffegni renderan già vani: 

Impuro Cuor donafìi alla Giuditta, 

Con tuoi a te dà mort’, eli’ è già invitti. 
A benché Faraon non già fapefle, 

Sara del grand’Abram pur moglie (offe; 
Mà per forella fol ben la credette; 

Hor per averla fè quelle fue motte: 

Già avuta , che fua moglie ei lafacette, 
Qui colpa non appar,pur Dio il percoffe; 
E che la prefe Ibi per etter bella: 

Suo amore impuro, è, che lo flagella. 
Capelli fette di rara fortezza 
Dati fono a Samlon ; poi per dormire 
In grembo a donna di vara bellezza, 

Soiì rafi , e la fua forfa fan fvanire; 

Sette ancor Sacramenti dall’altezza 
Son dati aN’huom,per non farlo morire; 
Hor fe quello morrà , farà col guardo 
Di donna, ch’è, per l’huotn, veleno, e dardo. 
Sifera otterva pur ogni fedele; 

Qual a Jahele entrò molto afletato; 
Chiede ben l’acqua lui, mà la Jahele 
Latte li diè, per farlo adormentato ; 

La lufluriafiguia , che qual miele 
Si gufla , e poi il Cuor refta inchiodato. 
Mai fet’efìinfe all’homo impura donna; 
Fuoco, c non acqua joimè, dona la gonna. 
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Invano ti affatichi? o J?recurfore, 

Svegliar volendo dal Tonno di morte 
Herodej che in Tua druda, e con fopore, 

.v Tutto il Tuo bene hà poli’ ? ogni Tua forre. 

\\ vitio così occieca il fuo Signore, 

Che del tefor non può trovar le porte; 

Ben cieco fu, fe per lafciare infetta 
Sua druda ; al Precurfor tagliò la tetta. 

ÀI convito ce lette i. convitati , 

( Teforo, di cui parlo, di prefente ) 

Pregano gl’al tri tutti fiati fcufati , 

Tammogliato fi dice impotente : 

.Ifcende la dojina i fenfi, ai, già infenfati. 

Se bruto rende l’huomo, e fuor di mente. 

Infelice è quel Cuor, che donna il punge, -* 

S’al convito celett’ci mai non giunge. 

Tutto il mondo vorrei qu't congregato, 

Per farlo accorto ben’, e prevenuto : 

Non può negarli , che’/ primo peccato , 
v D*amor donnefco è originai tributo} - . 

Adam tutt* occhi , e pur refìò occiecatot^ 

Non guardandosi precetto ricevuto. 

Dice il ver chi dirà : la donna e danno , 

Se’l tefor toglie, e lafcia l’huom penanno. 

Sen ( a> perfin ognun Paolo, che dice : 

Buono è, per I’huom,Ia danna non toccare ; > 

Conofcendo il gran danno , a noi il predice, 

Non potendo già l’huom Dio , e donn’amare ; f. ad 
Parlo di quell’amor reo , infelice, Carini. 

Che fà i’huomo da Dio prevaricare; . < 7. 

Chi dunque vuol tefor dal fuo Signore, 

Ben lungi Aia da donna* e dal fuo amore. 
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SONETTO. 

C On vergogna alia penna, e gl’occhì al pianto» 
Del lubrico Aflalon’hor mi rammento s 
Se contro il Padre alzarli ei non fù lento , ; 

Pur con mia pena, e penna il fatto canto 4 ' , ,f 

Mà ciochè fà ’1 mio Cuor del tutto infranto » 
Entrare a donne dei Tuo Padre il fentoj 
Nè fù con fecretezza, ò gran fpavento , ». 

Ch’a tutti deve dar un error tanto . 
li fine guardi ognun dell’occiecato 
Lufsurioib , che *1 lume hà perduto , 

Gran Quercia non vede, reità appiccato; J 
Simii cailigo a quello è preparato, .. jd 

Ch’alia lussuria dà lieto tributo: r v ( i 

Tré langieai Cuore fùo,£mpre dannato . { 


Come la Caftità fà trovare il teibro evangelico . 
SONETTO. 

T remebondo mi appiglio a dimofirare , 4 

Cornei, di purità col buoiv’adore,. uoJ 

Si trova il gran telòr, che fia l’amore » Joayn. 
Col qual, quel fommo ben fi deve amare, r n 14. 
Sò che la penna mia ciò non puoi fare , 


Mofsa da verme vii’, e peccatore ; 

Un Angelo potria; col fuo candore , 
Dell’onefìà i gran preggi publicare; 

Mà coftretto a fcquire il mio pen fiera , 

Dirò pur ciò mi porge il pio Signore, '• 
Che dei tutto egl’è l’ultimo , e primiero 
Dico; chi ’n purità compii! /enfierò; 

Del campo dee chiamarli il bello fiore ; 
Che po/fiede il tefor beai tutto intiero. 
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CANTO SESTO. 

C A ndido, candidiflimo maggiore, 

Ch’a tutti *n purità , egli prevale* 

II figlio di Maria candido fiore, 

Nato , e fol ei, di terra verginale} fj a ; M 

Quello dòna virtù , preggio , e valore tt# 

AH’ huom, che già velli di carne frale; 

E ciò per farlo ricco del teforo, 

Che , in purità , li compra , e non con oro. 

CelelTè quel tefor , che fi delia ; j 

Dal Cielo il donatore anche difcefe: » 

Col Padr’è Dio, è huomo con Maria, 

Se vera Umanità da quella prefi.*; 

Per moilrar del tefor la retta via, 

Efempioa tutto il mondo egli fi relè. 

Madre Vergine volle immaculata; 

Mira la purità quanto gl’è grata. 

Non pelili già talun poter godere 
II gran tefor con gl’occhi corporali; 

Con quelli fol del Cuor fi puoi vedere, 

Se pur faranno candidi , e morali; 

.4 In quelli il bel tefor brama federe, 

Non già ne fporchi , immondi ,efenJTuaIi: 

Si che del gran tefor , già è pofsefsore 
Chi prefenta al fuo Dio candido il Cuore. 

Nel candore, Maria fù fenza equale ; 

Tra le create, mera creatura : 

Dell’atto puro Madre naturale, 

• Nè può darli di quell’ultra più pura; 

Al Padre figlia , in carne verginale, 

Spofat’al Spirto, bcncbe fua fattura* 

Quella di purità è l’alto monte, , : g. , 

Schaturiice il tefor da quello fonte. Quanto 
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Quaftto la purità ii fu/Te grata, st 

Per effer* eli’ a 1 gran tefor gradita: 

Per madre del gran Dio vie» fiutata, 
Delle grazie ben tutte favorita* 

£iip°fla a ciò non dà, se pria informata, 
Che pur d integrità fotte fornita* 

Quali fli matte piu l’ette re pura, 

.Ch ctter madre di Dio la creatura 
Ciechi aprite pur gl ’occhi a quella J u ée * 
Orecchie date udito a quella voce* 

Deco il fenderò vero, e vi conduce' 

A quel, che pendè in alta, e dura Croce; 
Egl è teibro,teioriero,e duce, 

Che per tutti fofr'igià morte atroce* 

Seq urani tal puro figlio, e calìa Madre, 

•' ‘ ^ ’ Ch ° di6 * n0i 11 
i^a pui ta ne j pinti beati 

Li fè adorni, perfetti, ed arrichiti; 

Coni 'anche dagl’impuri fcparati, 

formando un u veo globo, ettendo uniti ; 

' & u ? Jii da . ^(li, Mi n,rvu di/cacciati, 

D impunta convinti, e fon puniti. 

U Tanta purità hai Len decifo 

Pa radilo. 

in luteo i! mondo, un fai Noè fi trova 
Ornato di inundizia , e pio candore, 

Al caftigo s oppone, c fia la prova, 

Che fin, con figli fofitfugg'i ’j furore, 

que ' /p ° rco ,,,on <lo in lui rinova , 
Dandolo capo al reflo , e genitore, 

v ‘ ve ’ “olì giocondo, 

• ccondo Padr’ , e 1 «foriero al mondo. 
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Per poter Geremia preconizzare 
Dei gran tefor le mastiti ìe prefitte^ 

II volle il pio fignor canonizzare 
Pria ch'alia luce, pargoletto, ufeiffe; 
L’ottenuto tefor per confervare 
Caflo , Virgin’, epuro ei Tempre viffe: 
Santo , c Profeta , e caflo pria che nafee; 
Perciò additò ’l tefor fin dalle fafee; 

Del gran teforo Elia gran zelatore: 

Caflo pur 'egli viffe fino a morte: 
D’infiniti prodigi operatore, 

Se deirinferno,c Cielo apri le porte ; 

JFù della purità il bel candore* 

Che nel zelo di Dio il fece forte 
Per la fua purità , gran zelo, e fede, 
Lafciò fuo fpirto doppio a un caflo erede. 
Del caflo erede gloriofi preggi: 

Di folvirgineo iuminofi raggi; 

Supplici rendi i populi, e li Reggi, 

Delia tua purità meri vantaggi; 

Col fupremo motor quafi garreggi, . 

Se morto, a te la morte dona omaggi; 
Quello c’1 grand’ Elifeo Profeta Santo , 
Che fece quanto Eliaci doppio tanto. 
Pudicizia , e beltà : o grat’ogetto; 

Giofeppe d’ ambedue vero ritratto; 
D’impudico parlar non ode il detto; 

La vefle lafcia,e fi conferva intatto; 

E benché con prigion vanghi conflretto, 
Kon svela nò dell’impudica il fatto; 
Animo fi pudico,a!tres'i invitto, 

Come Rè, fu temuto nell’ Egitto, 
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Molto vorrei parlar, mà non dir poco 
Dell’ alta purità , cantando in verlb ; 
Veda ognun Daniello , e fuoi nel foco, 

E folo, de Leoni al lago immeriò; 

Nè fuoco,nè Leon con lui fan gioco, 

Quali del naturale ognun Aa perfo; 

Perch’ in fopran cantò, con calle note; 

Il fuoco, e fiere a lui fon pur devote . 
Nafce, e maggior dall’ utero materno 
Giovanni, e fù Battifla, e Precurfore, 
Purificato pria dall’ uno, e Terno, 

Per poter battimare il Redentore , 

Lode però A dee , e culto eterno 
A I fuo virgineo, e fpecial candore ; 
Quefio lo nominò piò che i Profeti, 
Moftrando a noi ’1 teiòr, con j fuoi deli. 
Giobbe, che *n donn’altrui non fù incurvato; 
Nc della vergin’ebbe alcun penfiero; 
Vien dall’ inferno d’ogni ben privato. 
Nulla non cura ciò, qual ver guerriero; 
Perche puro il fuo cuor’ ebbe fervato. 

Il tefor pofledè, ben tutto intiero. 

Calli nodrì i penfieri, al par de gigli,* 

Sua robba doppia piglia,e figlie , e figli. 
Non devo lafciar nò la gran Giuditta, 

Qual, per fua purità, fatta e guerriera ; 

Li tolfe Dio il timor, la refe invitta; 

' Dandoli poi fplendor, la fè fua Alfiera; 

La fua calla bellezza dièfeonfitta 
A quell’ asfiria gente incolta, e fiera: 
Efclami dunque ognun, con voce tale, 
Donna, che calla fù tanto prevale. 
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Quanto carta Sufann* , ancor piò bella; 

Tra le donne affai pure, eli* èfamofa, 

Fra 1’ anguflie di mort* , ai , gemè quella. 

Perche carta , non già libidinofa; Daniel, 

De vecchi J a iutturia accusò ella, l|. 

Veduta averla in colpa vc-rgognofa; 

D’innocente da rei è condannata ; 

Garzon J’ attolv’ , c a rei la mort* è data. 

!NeI flato veduvile , e carta vita , 

Anni ottantaquattro dimorò Anna 
Nel gran T empio di Dio , quafj eremita; 
frullando il digiunar qual dolce manna; Luca 

Perche catta vive 5 fu favorita, a. 

D’ aver la gran Maria per fua educanna; 

Ma non baftando ciò, per guiderdone, 

Giesh profettizzò , con Simeone. 

Prossimo al fuo morir, vuol provedere , 

Di figlio alla fua Madre il Redentore; 


Un Vergine alla Verg’n’è devere Joann. 

Servir qual figlio, e di prettarii onore; *}• 

Giovanni godi pur, che puoi godere; 

Figlio fatto a Maria, Madre d’amore; 

Da tua grarfpurità ti pofe in lifta, . - • 

Figlio, Apoftol, Profeta , Evangelista, 

Cerchiam, per fine , con alti Stupori, 

Qua! futte, che potette choabitare 
Con Maria , e di fpoló aver gl’onorl, Matth. 

Padre di Dio ancor fartt chiamare; i, 

Son di Giofeppe i gigli , eli pudori, * 
Compartiti con grazia lìngula re; 


Quefto in braccio portò il gran teforo, 

Hor del Cielo egli tien la chiave d’oro. 

SONET> 
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sonetto. 

Quanto quìjO fedele, hai già fentito , 
Dalla Sacra Scritturai! tutto èpreloj 
Sèperanch’ il tuo Cuor non è già refo 
All’ amor ca(V , oin&è, lei già fpedito , 
Prima , che ’l Verbo a carne foffe unito, 
La pudicizia a tutti fi* di p efo; 


Se 1 * huomo lenza prole, vilipefo IJaia 

' Reftava appi) di tutti , ancor fchernitoj 45. 

E pure in quell’ antica , e dura legge, 

La purità in tanti s’ ò trovata, 

Ch’ infierii giontati , e numerofa gregge ; 

Hor, che ’l figlio di Dio li cafti regge, 2. 

A quefti Ibi la grazia farà data, ad Corìnt. 

Goder tefor nel Cielo , in alte legge. 11. 


Come l’ Ira fà perdere il teioro evangelico . 


SONETTO. 

O Ff ulta qual fia vizio il mio Intelletto* 

Mà l’ira di ragione il priva affatto: *• 

Non li conofce il buono, in un fol tratto, 

S’ in quello V huomo irato vien ooftretto. 

Parto dell 'ira cun fuoco maledetto, Pfal, 

Che bruggia pure il favio , ed il fà matto* 8S . 
Non dà già tempo a ponderare il fatto , 

Se fia di giufto pes’ , o imperfetto. 

Seda il favio pur', e pensi pria 

Al tempo , all’ loco pur facci rifleTo» - Ecclef. 
.-Cosi la Tua lente n 7 . a farà pia . . 38. 

Chi I’ ira fequirà , entra in follia * 

Mandi pur pe’l tefor qualunque meflbj ljnia 

Giamai di quelio trovarà la via. 5 9 » 

\ > Il Canto 

* V 
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CANTO SETTIMO. 

S Enza luce, Lucifero adirato , 

Non guarda il culto al fommo Dio dovuto; 

Cosi viene dall’ ira ottenebrato , 

Che, ’ncanibio di cantar, fi finge muto; Jìpoc, 
Dall’ira opprelso, divien tra/curato , 

Negando al Verbo Eterno il fuo tributo: 

Canta , fe vuoi tefor , un bel Sonetto , ' ‘ • 

Due nature adorando in un fogetto . 

Non fol non canta ; màdall’ ira opprefso, *»- 
Nel veder 1* uman Gener’ elàltato, 

Di vanagloria gonfio, e di feftefso , IJaU 

Penfh uguagliarli a Dio, che 1’ hà creato; 14 . 
Irato, non s’ avede dell’ eccelso, 

Prefto del gran tefor farà privato ; 

Li figurò fua ira un alto Trono, 

Cadde con fuoi,e nell’ inferno fono. 

Da quell’ ofeuro , e tenebrofo broglio 

Trama d’abbatter 1’ huom da Dio efaltato, 

Per far, che mai non giung’ a quel fuofoglio, Tfaim 
Dal qual ,perl’ ira ,ei fù precipitato; 9 . 

Del manfueto Agnel non legge il foglio, 

Ove deferitto vicn fuo principato; *• - ; v 

Qual,con meriti fuoi , e con fuoi doni, 

Li manfueti inalza al/i lor Troni. •" 

Ofserva in Afsolon , mirabilcofa: ' 

Dura afsai tempo l’ira , e non s’ avede , ; - 

Ch* a vendicar di forell’ amorefa 
L’ onor , lui contro del fratello accede; 

Verfo de! Padre ancor l’ira focofa 
X’ accende a difcacciarlo da fua fede ; 

* guftò ben dell’ ira il pravo effetto, 
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Con diecimila iodi c cumulato 
Davidde il garzonetto vincitore; 

Saule quantunque Rè , e coronato, . 

Di mille preggi ibi tiene V Sonore; 

Hor perche diDavidd’e men laudato, 
Refta d’ira ripieno , e di furore: 

Brama dal mondo torlo , 6 che follia, 
Fugg’ egl* , e fua Corona porta vi a. 
Nabucco , e con fangiulii tù adirato ? 
Vergognai a tua Corona, e non t’avedi: 
Vingere gente inerme un Corona to, 

Già nell'ira , e furor pur troppo eccedi; 
Quello eccetto ti rende fuperato 
Dalli inermi fangiulii, e pur no ’l credi; 
Hor d’ira accendi il forno, e quanto puoi 
Quelli non bruggerà,mà foi li tuoi. 
Indurato di Cuor’, e pien di fdegno, 

Corre dietro gl’Ebrei Rè Faraone , 

Con i ibidati tutti del fuo regno , 

Come, per inghioirli in un boccone; 
L’ira lo fè fcordar di Dio l’impegno, 

E de’flagelli del Divin battone; 

Quella morire il fè sdegnato,e imotto, 
Affogato,con fuoi , dentro il mar rotto. 
Buon configlio ti dà , fenti Oliferne; 

Con te verace è Achior, e pur t’adiri; 

Ti narra cofe vere , e fempiterne, 

L* ira ti benna gl’occhi,e non le miri; 
Tefor non averai , mà pen 'eterne , 

Se non confetti Dio , in cui t } aggiri; 

Hor Tappi, l’ira toglie a te la vita, 

E rende Achior d’Hebrei buon prolclita* 
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Con Cuore altiero , ed animo fdegnato, 

Congrega tutto il regno in Tuo favore 
Antiocho il Rè, e rende preparalo 
Efercito,ch’ a tutti da terrore; 

Il Macchabeo, con animo placato , 

Invoca bere il Cielo in Aio favore : 

Quello, nel duo furor, retta feonfitto, 
Semprepi quello ,e gloriofo , e invitto. 
Frenate, ò Filittei,Tira; e lo *; fdegno, 

Che contro il gran Salitone accefo avete; 
privato già 1* avete del fuo regno , 

Con torli la fua forfa, hor che temete; 

Di più cavarli gl’occhi, ai, retta impegno 
Dell’ira, e del furor, conche fremete: 
Benn’a tremila gl’occhi ira focofa: 

Non guardan lunga chioma, e morte afe 0 1 
L’ira d’amati crude! fupera tutti; 

S’a cau/a di folun, tnjgliaja vuole 
FremerejCon la morte, e grandi, e putti. 
Come da cieco irato far il fvole: 

P!on tarda nò a guflar dell’ ira ì frutti , 

Piè del furor gTefìetti evitar puole: 

Ferir volle gl’Ebrei di tutto il regno; 

Gì’ Ebrei in onor, lui rett’ appetto in legno 
Centro dei Re Ezzechia , e del Signore 
Rnbacis paria irato, e non s’nvede 
Di cicche dice , parlando in furore: 
Sempre Tirato nel parlar’ eccede ; 

D’ Ezzechia g’’anni vuol ridurre ad ore, 
Con dir,che’I Tuo gran Rè a Dio precede 
Ottantacinoue mila hor di fua razza 
Con cento miTancor ; l’Angelo ammazza. 
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A rei clamori dì moglie fchermta , •> 

L’ ira di Buttifar s’ accende predo; 

Giofeppe il cado vuol privar di vita , 

Mettendolo ne i ceppi , e duro arredo; Gcn. 

Pria dell’ e fame previa , e requisita , 3 9* 

Che rende il ver dal falfo mani fedo: 

L’ ira all* irato reda , e pien di sdegno 5 
Giofeppe , dopò il Re , primo nei regno. 

.Ac ab Re federato , ed iracondo 'f > 

Imprigiona Michea Profeta vero; 

Il Jafcia in pan’ , ed acqua , in duro fondo j 
■Sol perche li predice evento fiero; 3. 

II refe così 1* ira foribondo , JReg*. 

Che non credè a Michea , perfe l’ impero: 21. 

Quedo efee da prigione in cui Io ferra; 


Quel, già morto nell* ira? hor muore in guerra . 
Herode ingannato# redò ingannato 
Da Maggi, nel cercare ii Redentore: 

Fiero lo rele 1’ ira , e irregolato , 

Havend* odio nel Cuor , finge l’amore: Maftb. 

D’ ammazzarlo cercò ben frefeo nato , 2. 

Fingendo d’ adorarlo Creatore : 

Fugge il tcfoitfi'He rod’ , e pe i fuoi draggi, 

A Bambini fi dona , ed a Hi Maggi. 

Contro del g^an Moisc s’alzorno irati 
Core , con fuoi parenti, a Dio ribelli; 

Che fol Duce Moisè , c confacrati 
I figliuoli d’Aronn’, e falò quelli ; Numet. 

Sono dal pio Profeta a fe chiamati , 16. 

Per fetrtir dal Signore i fuoi modelli; 

Rieufano venir , dall’ira indulti 5 
La terra ultricc gl’ affocbifee tutti» '• 


Senna 


Sennacharib udendo diflipato 

L’ Efercito de fuoi dal fommo Dio; 

Con ira , penfafar fi vendicato 
Di Dio , e degl* Ebrei :o pcnfier rio: 

Col premer quanti Ebrei fon nel fuo flato; 
He fzan fepolti ; alche s’ oppon Tobio; 
Dall’ira pria, poi da fuoi figli è uccifo; 
Perde vita , e te/òr , ch’è ’1 Paradifo. 
O/Tervate Ochozia, vicino è a morte: 

S’adira , e contro Elia quel gran Profeta, 
Per prenderlo , Ipedifce la fua corte , 

Qual bruggiata dal Ciel , l’ira non vieta; 
Gente feconda mand’ancor più forte, 

E quella bruggia pur il grande Atleta; 
Dell’ iracondo , alfin , ecco la forte: 

A fuoi dal Cielo il foco, a fc la morte. 
Rimette al fervo il benigno fignore 
Il molto i ch’àlui dev*, ell’iafcia via; 

Va quello a fuoi confervi, e con furore, 
Vuóle elìggere il poco,o gran follia; 
Scordato l’ira lo fà del gran favore, 

Ch’ ei riceve; li mette in prigionia 
Giulio fh , ch* in pietà , non tropo loco, 
S* à lui riineflo il molto , efiggè il poco. 
Crucifigge , gridò l’ira , e lo fdegno 
Degl’ Ebrei , occiecati dal furore , 

Contro del Salvator , col Ibi difeg no, 

Di non perder fua gente , e men l’onore; 
Ciechi,già perfo avete il vollro regno; 
Perdete anch’ il tefor’, oime , ch* horrorc: 
La voflr» ira diè a Chrillo dura morte 
' Cadde il voftro teforo ad altri in forte. 
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sonetto. 

D I maggior dono 1* huom non fìi dotato 9 
Che d’intelletto , edèla pia ragione; 

Se fai in quello ben* , e porzione Gen. 

Al fommo , e pio fattor vien famigliato; 1. 

Di tal gioja , coll* ira,hor vien privato 5 
Senza premette, fà conclufione; 

T ien ben di bruto pib , che d’huom ièrmone ; 

"Nè fi famiglia a Dio in quello fiato. 

Lungi l’ira dall* huomo , e con fervore, * 

Vefiiamci tutti di piacevolezza, 

Per cosi forni gliarci al Creatore ; 

Non gufierenio al mondo alcun dolore; 

Bensì pace, quiet’, ed allegrezza; Zuc.t. 

E quefto ’l ver tefor, che dà il Signore. Joatt. 14* 


Come la Manfuetudine fa ritrovare il tefòro 
evangelico . 
SONETTO. 

C He’I tefor fi conceda a manfueti, 

Bene il dimofira quant’habbiam notato; 
S’all’ irato s’oppone , e vien negato, 

L’ oppofro faper può li fuoi fecreti ; 

Quello pens’al fuo fine , a fuoi devieti » 

Per quanto dal Signor vien comandato; 

Onde confequirà quel defiato 
Tefor , di cui abracciò i pii decreti. 

A manfueti io dico , e con ragione, 

Agnelli liete voi del pio pallore 
Senz’ira , e del paftore al paragone. 

II tefor, eh’ c di Dio fruizione, 

Coh ira non s’ ottien , nccon furore; 

^Sol del placido egl* è la porzione. 
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CANTO OTTAVO. 

M Anfuetifiìmo fù il Redentore, ^ - .* 

E giuflamente Agnello vieti chiamato: \ 

Tefor, pur teforiero , e conduttore; 

S* egl* è di tutti il primo convitato; Joann. 

Che sè, qual Dio , di tutti è Creatore, f A 

Quali’ huomo, il gran te/òr, ci hà pfocurat o; 

Così Dio huomo è manfueto Agnello, 

Chi brama il gran teiòr, fequiti quello. 7 

Per gran tempo il tefor reltò occultato , 

Per delitto commetto dal primo huomo, 

Nell’ libro ferino fi, mà figillato 
Da più/igilli d’un funefto pomo* 

Sin che ’1 tìglio di Dio fi fè incarnato, 

Dal patrio feno ufeendo, e proprio duomo; 

Quefto ,co» manfuetudine d’ Agnello , 

Scoprì ’1 teforo , e fù lui ’f ceffo quello. 

JL * Agnello V aprì sì, mà fol per quelli , 

Che manfueti,pii , e timorati 
Sequeno il lor paftor, fatti elfi Agnelli , 

Di Ibmma manfuetudine adornati; 

Di fuor fon ferirti i lupi, e li ribelli, 

Che nel mondo già vittero adirati: 

Ben dentro, e fuor il libro era deferitto, 

Per dare a buoni, e mali il proprio dritto. 
Manfuetisfima madre fù Maria; 

Del manfueto Agnello imitatrice; 

Così del figlio profequì la via, 

Come di lui fù vera genetrìce; 

Efempio a tutti fù tal madre pia, 

Per fare ognuno del tefor felice ; 

U Chi quella iinmitarà gran matifuefa, 

Nel monte del tefor fedrà alla meta. 
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Ogmin confesfi 9 die Regina è fatt* 

Del tutto ; e fenza colpa ella e concetta: 
Madre del gran tefor , Vergine intatta» 
Così dai Padre , figlio , e Spirto eletta; 
Col Tuo vigineo pett* hor fòtV aliata 
Del fuo figlio gl’ Agnelli , e quelli accetta: 
Ognun fi facci Agnello , e di tal Madre 
Beva il lati’» e telòro avrà dal Padre. 
Pene ò quante fofrì » quanti dolori, 

Unita al fuo figliuolo , e degl* Hebrei 
Vendetta non pigliò , nè inen clamori 
Giamai non fè fentir contro de rei ; 

.Anzi à quelli implorò alti favori, 

Col fuo figlioiorando ancora lei; 

La placidezza fua sìfpeciofa, 

De! tefor la fè Madre, figlia ,e fpoia - 
Alziamo il guardo alla piacevolezza 
Di Enoche , ch’à Dio fù cotanto grato; 

S’ appena nato , e da fua fangiullezza, 
Dietro del Creator fù incarninato ; 

Che ’nvaghitofi Dio di sua bellezza, 

AI Ciel lo trasferì , ivi è ferbato; 

Così del manfuetoc la gran forte. 

Vola al tefor , fenza gufiar la morte. 

Tutti eccede Moisè il manfueto ; 

Che perciò vieti da Dio così lodato: 

A popvl murmurante , un fi quieto 
Capo, e Governator viendeflinato; 

Con manfuetudine,muta il decreto, 

Che contro del fuo pop ul fù emanato; 

Godè perciò ben unica la forte, 

Pria vedete il tèibro , e poi la morte. 
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Dà Dio al gran Moisè gran fucceflore; 

Come fit già Moisè , Giosuè diviene ; 
li mare feccò quel , con gran flupore; 

Quello V acque giordaniche ratti ene i 
Da placidezza , connefs’ all 7 amore , 

Il mar divide ,*e i’accque ferme tiene 5 
Vedi Iamanfuetudine le puole: 

Moisè Dio vidde , e Giosuè fermò il fole. 

Abram dotato fu di manfuetudine; 

Nel ubedire à Dio tanto laudabile: 

Padre lo chiama Dio a moltitudine • 

Ei pur vecchio fi ved’, e quafi inabile 5 Gen. 
Loda egli Tempre Dio per gratitudine; ai. 

Poiché , il* toglie , ò dà,fempr* è laudabile; 
Perche trà man&eti il par non tiene, 

Già vecchio , e vecchia moglie , e figlio ottiene . 


Davide quel fi fort* , e grangaerriero , 

De manfueti tutti , ei porta il preggio : 

Due volte Dio gl’ aprì ampio fentiero , t. 

per dar la morte ai Tuo remico reggio; Erg. 

Sì manfueto fu nel fuo penfiero , . 14. 

Che gli volle dar vita :o fatto egregg io; 16, 
Perciò di lui ben diffe il Creatore , 


Haver trovato un huom,come il fuo Cuore. 
Giofeppe da fratelli vien venduto ; ' V 

Non fi adira egli nò , bensì manfueto 3 
Figura del Mefiia perciò tenuto, 

Se con nemici fuoi fù sì difcreto; Gen. 

Per quelli lacrimar fìj pur veduto; 41» 

De manfueti , e veri ,a!to fecreto ; 

Meraviglia hor non fia , fe vien defcritto: 

Padre di Faraona Re nell' Egitto. 
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Privalo pur de figli , e di ricchezze , 

Già ne tieni .licenza dal Signore; 

Sua carne ancor ferifci con tue (rezze J 
Gettalo in letamaio di gran fetore : Joi 

Irrita di Tua moglie l’agre afprezze ; a. 

Fa che gl’ amici ancor li dian dolore; 

Giobbe pi acido egl’è , niente far puoi : 

Tefor , figli , c ricchezze, alfin, fon Tuoi. 

Tra manfuetì c grande il Simeone ; 

Al gran Tempio fervi > con placidezza ; 

Dal Spirito /fcntìquel bel fermone: 

Pria che mo riffe , veder quell’ altezza, Xuc» 

Che per amor , dell' huomo in paragone, a. 
Al Padre s’offeriva , in fanciullezza; 

Perche manfueto viffe , e fempre in traccia 
Defgran teforo , infin , già Tebbe in braccia. 

A caufa de Tuoi figli , è degradato 
Il pio Samuel dai fuo comando ; 

S’adirò forfi a quel populo ingrato , 

Con dirli , hor fei fcordato, e com’, è quando? t. 
Sempre, con preci mie , t’ hò liberato Reg. 

Dal Filifiico populo , e nefando ? g. 

Lafciò , fenz’ adirarli , il comandare, 

Badando a lui il tefor, eh’ è in Ciel regnare. 

O Gran Gioachin ti ved’ umiliato , 
jEffendo fenza prole , ancor Ichernito; 

Lieto rifponde , fia fempr’ efaltato Suor 

Di Dio il nom’ , ed io fempre svilito; Muri* 
Sarò contento si , mà confidato d' Agri d» 

In lui , ed hò fperanza effere udito 
Per fi manfueta, grata , e pia rifpofla , 

-Avo fu deigran Dio > comecj coffa. 

Già* 
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Giacobbe il manfueto , ei quali’ Agnello, ■ 

Se tt’ anni ben fervi Laban fuo zio , 

Per la bella Rachele , e poi da quello 
Lia lippofa gl* è data , in fallo rio; Gen. 

Hor non s’ adira nò il Padorello, 29. 

Altri fette anni il ferve , in culto pio; 

Perche de manfueti egl’ e’1 Monarchaj 
Delle dodici Tribù è Patriarcha. 

Lazzaro femivivo , ed impiaghato , 

Nella fua povertà , ftà pur manfueto ; ' 

Ciòche dal ricco cade , ai , non gl’è dato, 

Loda egl’ il fuo buon Dio , rodando accheto: Lue. 
JAifera vita ei palfa , in cuor placato , 16. 

Al Divino uniform’ , e gran decreto; 

Hor ricco del tefor , come leggiamo , 

Gloriofp trionfa ih fen d’ Abramo . 

Placida sì , mà debbora chiamata , < 

Sotto Debbora Palma fiede , e regge 
Il popolo di Dio ; e vien fcrvata 
Da tutti fua fentenza, e come legge; Judic. 
Ben manfueta da Dio fu ritrovata , 4 * 

Perciò capo donolla alla fua gregge: 5 * 

Giudica i fuoi , e li nemici flringe , 

A Dio canta, e d’onor fuo capo cinge. 

Sara gran Principefs’ alle manfuete . . yy *j 

Ben feqtiace d’ Abramo in ogni loco ; 

<D’ haver però figlino! , lènti la fete; 
iMà sdegno , nel fuo cuor , non fece gioco: Gen. 

Ster il’ 5 e vecchia hormaij pur la v edrete 21. 
Di prole ricca , e di gaudio non poco: 

Ifacco partorì , che vuol dir rifo: 

Qiiì figlio-, e. gran tefor nel Para di'/o* 

SO- 
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sonetto. 

I R Anidra che fei, dai doppio inferno 

Ali’ Huonio in vita , e poi nell’altr’ancora; 
Manfuetudine bella hor Tei (ignora, 

Se’n vita , e in morte dai teforo eterno. 

Tu flcfTa tefor Tei del cuore interno , 

Godendo in te chi al mondo hor or dimora ; 

Nell’ altro ancor godrà , se Ibi te honora 
Appo quel grande Dio, eh’ è uno in Terno. 

Felice te manfueto , ancor beato , Matth. 

Se lieto già pur vivi in quella vita 9 5. 

Tefor tanto quagiii defjderato ; 

Giàche a godere interra hai cominciato; 

In C'iel il fornaio Dio , anche ti ’nvita , 

A godere teibr reduplicato. • 


Come la gola fà perdere il teforo evangelico» 
SONETTO. 

C RapuIa , egola ,0 masfimo difetto ; 

Se toglie all* Alma bella il fuo fplendore; 

Il corpo ancor trafigge con dolore , 

Rendendolo , col tempo , al tutto inetto. 
Vitando vizio , perche maledetto , 

Ch’ all’Alma toglie il Cicl , aH’huom l’onore; 


Se crapulato , ei reità in gran furore, P/aI- 

Non rcgulato allor dal fuo intelletto . 77. 

Idolatra del ventre c 1* luiom golofo: ad 

Come dille I* Apoltolo di Chrilto , Philip. 

Contro dì quello vizio aliai zelofo. 5. 

Chi la gola fequì , mai fu defiofo 

Del celelle tefor, nc farà accquilto; Pfal. 

Starà dunque all* inferno appetitolo. $8* 
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CANTO NONO, 

O Degolofi il mas/imo golofo 5 
Che di Divinità il gran boccone 
Inchioir defiafli , e gioì io fo , 

Vuguagliarti di Giuda , al gran Leone $ Ifai* 
Maggior luce bramaci 5 hor tenebrofo, 14, 

Nell’ inferno già fei nero carbone 5 
Giachè capo à golofi , e folli , e fei, 

So n già tue membra della gola i rei. 

La noflra prima Madre , aimbjfù vinta 
.Aneh’ ella dalla gola , e fuperata, 

Di dolce pomo ; e con promefla finta 
Il fiier ferpente la refe ingannata^ G«n. 

Della La gola , pur ne 1 erto tinta 3. 

La prole tutta da quella emanata^ 

Se piange lacrimofa un tal peccato , 

Che I* inferno fé aperto , il Ciel ferrato. 

Serva al minor fratello il fuo maggiore 5 
Giàchejper gola , perde il principato $ 

Il vizio querto fi rende minore 


Il maggior , sè da colpa c fuperato; 

L’ attinenza il minore il fà Signore, 35. 

Con darli ’I gran teforo 3 e Patriarcato; 

Quello è Giacobbe a Dio grato , e amoro fo, md 
J Bfaù chiamoifi I* altro, e fh a Dio odiofo. Rom. 
Mangia quel grande Ifacco , ed ancor beve , 

Penfando mangiar caccia a fe gradita 5 
Piccola colpa già , e molto lieve. 

La fua mente però relè /vanita; (?e*. 

Giacobbe benedice , e pur non deve 9 97* 

Da pelli la fu a man viengià tradita^ 

Il guflo 1 che léntiva nella caccia , 

la perfetta notizia da lui fchaccja, Cede 

1 * 

y / 
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Cec?e il Iuoco Rachele a Aia forcl/a, 

Per guflar lo mandragore golofc ; 

Gravida del marito reflo quella: 

Son le voglie a Rachel fatte gelófc* 

Mà c,-uel, che ’l tutto può fece Lia bella , 
Con altre proli , affai piò gratiofe. 

Piccola colpa balla al tuo mangiare 
Sè di gola ella fujpuo Dio /degnare. 
Fafliditi gl’ Ebrei di quella manna , 

Cibo celeiVal, gufi’ ogni tiene* 

Carne bramano , e Dio , con lunga canna , 
Le pernici ben graffe a lorrattiene* 

Mà mentre quella carne hor fi tracanna, 
L’ira del giuflo Dio sii d’efsi viene* 

Cosi la gola ilCiel mette in impegno , 

Che 1 immutabii , qua fi, muta in fdegno. 

I figli del gran Giob hor congregati , 

Pafsano consorelle i 1 or conviti * 

Lieti ron canti fon , n’ amareggiati 

i' Dal duolo , che dar fuol duri ruggiti $ 

Con facri/icii a Dio, che fon pur grati, 

Il Padre penfa farli a Dio graditi* 

Mà la gola i golofi, ai, così prieme, 

Ch alfin gl’a ni mazza tutti , uniti asficme. 

Sè non fi fufse il Padre uinbriaco 

Con figli , nel mangiare in quel convito 
Dal figliuolo d’ Abobbo preparato , 

Morto non già farebbe in quello fito* 

Quel gran limone , pur tanto laudato, 

Da bocconi , e bechieri , alfin, vieti trito. 

La gola nel buon vino al Cuor dà fella 
All Alma , e corpo poi fà gran tempefta. 

~ r k 2 
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Gen. 
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Num. 

ti. 
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i. 
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Mac eh. 
16 . 


Giona- 
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Gionata per aver il miei gufato 

Con la punta di verga , e ben pulita; 

Perchè di gola fu quel fuo peccato , v 

Non fu del Campo la prec’ efaudita: t. 

A morte vieti dai Padre ei condannato , Pe£. 

L’ efercitoperò li dona vita. 14. 


Con gola , il miei gufato , e in tant'urgenza, 
Al golofo apportò mortai fentenza. 

Siede il Popolo Ebreo, e mangia , e beve: 

Scordato dei dover ,s’alz’ agiocare, 

Negando al vero Dio ciòch’ à lui deve: 

Sua crapula un Vitello il fà adorare; 

Nerdi lungo digiuno, in tempo breve» 

Del merito , la gola il fà feordare: 

Quaranta giorni il gran Moisè digiuna , 
Deflrugge quant’ottien crapula una. 

G 3 amai,in vita jfua ,hà già bevuto, 

Quanto beve Oliferne in quella fera; 

Stima , che quel gran vin li dia l’agiuto, 

D fors’a fodisfar Zòzza chimera; 

Appunto quel gran vino il fà caduto 
In quella forte . eh’ à golofi impera. 

Del proprio ferro non fentendoil taglio, 

All* inferno calò ,sò che non sbaglio. 

La gola pur nell* accqua vien negata; 

Se dovenno far guerra Gedeone; 

La militia eletta , vien provata 
Nel ber, sè con la man’ , ò col boccone. 

L* Anima, eh’ al fuo Dio vuol farli grata, 

Nel mangiar’, e nel ber regola pone, 
pugga ognun dalla gola , e fua rovina, 

Ciòch’ ad altri accade, noflra è dottrina. 

Qua/i 
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Qua fi ingoia David era cafchato 
. Nel bramar J’ accqua della fua cinema: 

Tre valorofi Tuoi , fenza chambiato. 

Si coronornoben di’gloria eterna) 
Penetrando il nemico tramezzato) 

L’ accqua li prefentortio , in lega terna* 
Davidde per sfuggire il fallo rio , 

L’ accqua non la beve 5 libolla a Dio. 

Di Salomone al fatt’ hor date udie nza , 

La gola , e la fapienz3 in tanto eltremo* 

Sua menfamai più villa , e la fapienza, 

Ad altro mai non data in quello eremo* 
Combatterne e fua gola , e la fua icienza; 
Quella da quella vint * , ai, la vede mo: 

La gola lo fequi > fenza intervallo* 

La feienza lolafc io ) fe diede in fallo. 

Sè’l legno fol de figlie avefse prefO) 

Senza pigliare il foco , che J 1 buon vino 
Da Sodma , non mai Lotte faria accelb) 

N’ à figlie 3pprosfimato si vicino: 

Con l’ingefiO)iI buon Dio non venne ofifefo» 
Nella gola bensì } io I’ indovino) 

Se da Sodma fuggi feco portando* 

Con figlie, il vino ancor fuoco nefando . 

Lontan da! vino Herode, in molto honore) 
Bench’ in carcere) tien Giovan Battifia* 
Inclin’ a fuoi configli anch* il fuo Cuore* 

• Nègiamai lo guardò, con faccia tri Ha* 

La crapula lo mette in gran furore* 

Il vin dagl’ occhi pur toglie futi villa; 

Di Giovanni non vede , anzi la fella , 

Piatto fol per compir fua infaulla fella. 

... * « 
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Noè quantunque Santo , e Vatriàrcha 
Nel mondo , folo lui , giuflo fi trova; 

Tanto che , dal Diluvio, con un’ Arca, 

Deftrutto il inondo, da lui fi'rinova; Ceti. 

Perche del vino , la Tua bocca parca, $. 

Uel bevere non è , /copre lue ova; 

Moftrato anche d.al figlio , oimè , quel vino, 

Bevuto in quantità , toglie il Divino. 

Non penfi nò talun , ch’io danni il vino; 

Nè di beverlo già , se’l Salvatore 
Fè capo adimoftnr poter Divino, 

Col mutar 1 * accqua in vi n di buon iapore ; Joan. 

Il ber fiuperfìuosi , che fa vicino a. 

L’ huomo a cadere Ì11 gola , ecco 1’ errore: 
Temperato f\ beva , ed è quall’oro, 

Altrimente ad ognun toglie il teforo. 

Non lenza utilità , quell’ Epulone 

Entra nei facro Tefto ancor deferitto; * 
Acciòch’ ogni fedele, in tal fermone, 

S’averta dal fuo ma!, trovi il profitto; Zuc v 

* Chi poi imitar vuol tal crapulone, if. 

Con fequir la fua gola , e fuo delitto, 

Sarà conqnpl iòpolto , in fempiterno, 

Col capo de golofi , al baffo inferno. 

Al mondo dar vuol Dio un gran Campione, 

Che no’l vinga già nò qual Ha fortezza; 

Nè Sincerale vin guflar gl’ impone, t 

Sinché gionta non fia fua canutezza, Judic. 
c Col digiunar dal vino, il gran Sanfone ; 13. 
Spezza, Col fuo gran forte ,ogni fermezza. . 

Senza vino il tefor ben fi conferva: ^ 

Buona mente ; gran vin , rende protervi» J 

SO« 
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SONETTO. 

gran Dio creò, per l’huomo e fatto jPfaf. 


AUa... . 

VJ^ Per foflenerlo ,e darli ancor piacerei 
Senza fcovdarfi poi del gran dovere, 
Che 1* huom contento fia, Dio fodi sfatto. 

S’alza la gola , e tronca il bel ritratto: 
.Merendo le leggi effe r fevere ; 

Di mangiare precett’ , ancor di bere 
Di quanto Dio creò , fenza contratto. 

L’ Alme tutte de/io fian premunite, 

A guar dar pria il Cielo , e poi la terra, 
Guflando fol le cofeà Dio graditei 

Che faranno da lui ben favorite 
*A far contro la gola dura guerra 
Per darli colè in Ciel più faporite. 
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Come l’Aflmenza fà ritrovare il teforo evangelico. 
SONETTO. 

S A nt' Attinenza già,pia genitrice; “ , 

Dj tutte le virtù Madre verace; 

Quando fpofarfi à te 1’ huom li compiace » 

Già viv’ , e vi vera vera fenice. 

De vizii tutti fei vendicatrice , 

Bruggiando lor radici con tua face; 

Del corpose 1’ Alm’ ancor la vera pace, 

Ambi fequendo Dio in quel che dice. . 

Beati chiamarò quelli aftinent], 

Contenti dell’ onefto, e quagiù in terra, , t. 
s Tanto più lieti fon , guanto contenti. far. 

Al futuro il penfar* è de prudenti; *0. 

Del ventre paffarà preho la guerra; 

L’ eterno è ver tefor, lenza lamenti. 

*• K 4 C AN- 
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CANTO DECIMO. 

D ine , nel crear f huomo , ii Creatore 
Voler far di fefteffo un ver modello; 
Per moftrar, forfi, in quello , il fuo valore, 
Infieme publicar quant’ei fia bello; 

Hor fomigliarci a lui , ciò fi l'amore 
JDell’ aftinenza già propria di quello; 

S’ egli è cibo a feftelfo , e tutti pafce; 
Genera» e fpira ; in fe fetnpre rinafce. 

Nel mondo fatto poi carn’ ,e mortale; 

Ove più cibi fon » con Ior fapori ; 

• Non moft rolli anzios’, o geniale 
De cibi » che creò fol per riftori; 

Marta corregge già anzia , e rivale 
Di Maria , eh’ in un fol ponegramori: 
Più cibi porge Marta al Creatore; 

Quello fol di Maria gode V amore. 

Mofìrò } perfin , laftrad’ ancor più Santa 
Del ver teforo a tutti , e ciafeheduno ; 
Quaranta notti * con giorni quaranta, 
Nel monte, non guftò cibo veruno; 

Come huomo* ei fece un’ aftinenza tanta, 
Ben con lui digiunar puoi’ anch’ ognuno; 
Se nel partir da noi , dille , Farete 
Comegià fatt’hòio, l’ efempio avete. 

La prima Madre , perche fù golofa, 

Pria di partorir , diè già la morte 
A A propri figli , e-in ciò,fi refe odiofa, 

S‘n che giongelfe a qupi madre più forte 
Maria , eh’ in aftinenza, è gloriofa , 

A tutti del teforo apre le porre; 

Se corre nelle fcuole alta Dottrina, 

Che dt^P opporti un’ l la disciplina . — 


« 

D3 celefte forter vien ben chiamata 
Di grazie pjcna , e con effa il Signore; 
X.a grazia dunque prima è a lei donata, 
Ch 1 c abolì r della morte il Tuo furore: 

V af inenza la refe al figlio grata, 

Ben lungi da tre ve , e tutt 'amore; 
Quefiaè Madre di Dio gran teforiera , 
Che del vero te foro è difpen fiera . 

Da virtù dell 5 Alfi/Iìmo adombrata ; 

Di tutte le virtù reftò munita ; 

Se, quali’ Arca, da Dio fù fafcricata, 
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Per la manna fervar , c{j> c noftra vita; 

vific 


Lue. 

x. 
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Da tal manna fù sì vivificata, 

Che potè fol da quefta effer notrita; 

Mà comeguid’ a tutti al gran teforo, 

Parcamente mangiò ,fol per rifioro 

Comparia fà del monte alla gran meta 
Mcisc di Dio Profeta , e Secretarlo; 

Se di quaranta giorn i , in mente lieta. 
Ottiene , col digiuno , il leggennario; 

-Al gran monte di Dio , quello Profeta 
Sale, e parla con lui , nè fi fa vario: 

Gran virtù è’I digiun , feco altreallaccia, 
Fà pur vedere Dio dfi faccia, a faccia.. 

Fù del gran Dio Eliagran zelatore; 

T^Jel C'el comanda pur, calar fa ’l foco: 
Pur del grande Moisc Emulatore, 

Se, col fuo digiunar, giunfie al fuo loco ; 
Anche coflui parlò col fuo Signore; 

Mà coprendo il fuo vuolfo , il vidde poco; 
Perch’ all mente fu , di Dio zelolò, 

Lo p orta ai gran tefor cochio focoio. 
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Nini ve grande Tei Città famofa; 

Ma di colp* , e peccati affai macchiata : 
Quantunque figliaci Ciel fci fatta odiofa: 

Vivi quaranta di , poi fubiffata; Jona 

Corri prefìo al digiun , cosi graziofa 3. 

Sedando, la fentenza è rivocata. 

Col Rè digiuna pur la gente tutta; 

Uinive refta in piè , non è deftrutta. i 

Betulla Città bella è circondata 
Da gente molto fiera , e bellicofa; 

Se’n c inque di non vien già liberata, 

Oppreffa reflarà , e Iaclfcmofa; Junit. 

Dal pianto efclufa già , refla efaltata 8. 

Da Donna in digiunar prodiggiofa. 

Giuditta, col digiun, qual mafchio Atlante, 

Gl’ Affiri fchaccia,uccifo il comandante. 

L’ Ebrea nation , che nell’ Impero ) 

Dell’ Indie fi ritrov a , è condannata* 

In un giorno , a morir’, e d’ Affuero 
Quella fentenza c ufeita , è incaminata; Ejlew 
Hor veflit’ Eller d’uno ammanto nero, 4. 
Col digiun, prega Dio ha liberata ; 

Affolve il fuo digiuno i 1 condannato, 

E l’ empio accufator lo fà appicchato , 

Il cibo à tré Fanciulli è deftinato ' 

Dalla menza reai , con abondanza ; 

Il prepofìo da quelli è fupplicato, 

Lafciarli , dell’ lor rito , in offervanza, 

$ Con darli accqua, e legumi,e contemplato Daniel. 
Haveffe poi lor vifo , e flato , e panza; 1, 

Miracolo già fh dell’ aftinenza, 

Se meglio ft il digiun , che reai menza . 
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L’ attinente Tobia latte ìaf non cura 
Il preparato cibo * c corre via, 
per portar morti in catta ,e ttcpultura 
Dandoli poi, di notte , ò pietà pia $ Tobi* 

. Sant’ attinenza , ò quanto à lui procura, per totum 
Se gioconda il ttuo fin meglio che priaj 
Hor con vifra, ricchezza , e lunga vita, 

Vidde la quarta prole , a luigradita. 

DelPafiinenza inveì’ , ògran portento} 

Stanno nell’ Arca i lupi , ancor li cani, 

Col digiunare, ognun retta contento, 

Piè grani fopra gl’ altri alzan le mani , 

La furiofa tter’, a patto lento, 

Col digiuno , non /ente i moti immani^ 

Sc’l tutto del digiun fotte capace^ 

Tra l’accqua , e’1 fuoco ancor farebbe pace. 

Pria che nafee Giovanni è battezzato: • 'p 

Nel deferto notrito ,in aftinenza; 

Ben fenza colpa ei fti , lènza peccato^ 

Del non commetto error fà penitenza: Marc . 

Conobbe, che’l tefor ci vien donato, i. 

pervia del gran digiuno , e parca menza: 
Diicerne,col digiuno, il vero Agnello, 

L’ aftinenza lo fè precorrer quello. * 

Da Dio mandato fii un huoni già Santo , t 

Da Giuda in Betel , a profetizzare } 

Conquefto, che’l digiun ttervatte intanto , 5. 

Che ’n terr’ aliena fotte ad abitare} 

Quanto ditte , operò , io non lo canto, 15. 

Sol dico , ch’ai fuo dir , cattchò 1 * Altare} 
Ingannato , mangiò } di digiun privo, 

PercofTo da Leon , noi) tornò vive'. 

Nel 
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Mei perfetto digiun, lem pr’ , e di fefta : 

PafTa la vita fua la famos’ Anna; 

I/ofTerva il fuo marito afflitta , e metta. 

Per dare à lei confuol , fuo duol condanna, 
Condirli : ftà pur lieta , alza la tetta, 
Meglio , che dieci figli è à te Fenanna; 

Mà ftando nel digiun perfeverante, 

Un figlio port’ al mondo, c profetante. 
Donna fterile fu , gli vien predetto , 

Che Madre già farad’ un gran Campione ; 
Il vino , e birr’ ancor li fu interdetto , 

Alla madre cosi , come al Garfone; 

Della madre il digiun fu benedetto, 

S’ ottenne per figliolo un gran Sanfone . 
Don’ à tutti il digiun valore invitto; 

Per quefto al figlio, e Madr’ei fu preferitto. 
Pigorofb digiuno è ordinato, 

Per curar di Nabucco il gran malore : 
Settenni ,con le beftie èrilegato; 



Judit . 
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Fan l’accqua, e 1* erbe ben purgar 1* errore; Dtuiel. 
Dopò fi lungo tempo hor digiunato, 4. 

Conobbe il vero Dio , per fuo Signore. 

Sei pur grande ò digiun , fant’attinenza, 

Se conofcer fai Dio nella fua efsenza . 

Col Profeta concludo il Daniello , 41 ' ; _ 

Affiduo nel digiun , pur nell’ orare: '• 

t Huomo di deftderi il chiamò quello 

Spirito , che del vero il fà fognare; : 

Si vele , col digiun , leggiero, e fnello , Daniel . 

Per poter , col fuo Cuore, à Dio volare; 9. 

A mifteri alti andiè,qual ver fenice; 

Ciò vidde , col digiuno } k noi il predice. 

SONET. 
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SONETTO 

F U’ bene I! digiunar da Dio trovato , 

Con efempio, e precetto iflituito 
Per far, che Tempre a Dio fia pur gradito > 

Deve d’ pocrifia efler nudato . 

Non digiunar, com’ebbe digiunato 

Quel Farifeo, di cuor tanto attrivito ; . 

Mà con il Publicano, in cuor contrito , 

Se vuoi, che ’l tuo digiun fia accetto, e grato . 
Creato, e ben fìi i’huom, con armonia , 

Nel fpirito, e la carne, in primo fiato j 
La colpa ftonò poi la (inforna. 

La carne vuol per le la fignoria: 

Pervertendo quel bell’ordine dato; 

Dal digiuno fia pofia in prigionia . 

, . A 

Come l’Invidia fà perdere il teforo evangelico'. 

SONETTO. v 

N Uoce l’invidia foli al fuo foggetto ; Provar b. 

Che pieno d’amor proprio, ognorvien tratto 14. 
Brama, che’l mondo folper fe fia fatto * 

N’altro, di fe, da Dio fia benedetto 3 
Se’nalzato già vede un poveretto ; 

Da fuoco invidiofo ei vien disfatto : 

Sempre in pena il fuo cuor, qual furia, ò matto 
Defia vedere ognun à fe foggetto . 

L’invidiolòfol fe ficflb adora ; 

Nc guarda, che da fe vicn cruciato : 

Sbatte tèmpre il fuo cuor, ne p«fa un’ora . 
pel tuttofi donator già dishonora , 

Difpiacendoli quanto ad nitri hàdato 5 
Lui del tefor,così,refia di fora . 


CAN* 
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CANTO UNDECIMO 

L * Invidi a del lèrpente velenofo 

Fli, che portò la morte al mondo tutto ; 
Di quello coronarli ei fu bramofo , 

E non dalle Ja terr’al Ciel fuo frutto ; 
Delufo reflò ben, perch ’invidiofo : 

La Croce il regnar fuo fè già deftrutto : 
J?egni,in looco d’invidia, amor fraterno 


f*p. 

». 

ad 


Quella fc chiufo il Cicl, quello 1’inferno . Eupbef. 


Nelle tartaree grotti ad abitare 
Il primo fò Cain, già doppo quelli , 

Che guerra coi gran Dio vollero fare , 

E calorno là gj'òj come ribelli 5 
Dall' invidia, Cain fi fc inclinare , 

Ad ammazzare Abelle ambi fratelli j 
Queft’anche fcCain d’Abel divifo : * 

Quello all’inferno, e quello al Paradilb . 
1,’inridia di Rachel pur giov’a Lia ; 

Qual dopò quattro parti, c terminato 
Il fuo partorire, anche s'invia ? 

Ad altro generar, dal Ciel donato ; 

> Che benedetta pur da donne Ha , 

Afer da fchiava fua vien generato ; 
L’invidia noce foloà fua forella , 

Se Lia madre fu à fei, e à due fol quel!» * 
Tra fratelli l’invidia: ò gran terrore ; 

Si vidde il fatto pur’, e trà gl’Ebrei 
Fratelli di Giofeppc, à cui il Signore -i 
Volle già compartir fogni, e trofei 5 
Da quei fchacciò l’invidia il Tanto amore j 
Di confultata morteci fìnjfon rei i 
Mà vendetelo pur, che dirvi voglio , ; 

lofio, l’adoiarete, in alto foglio. 


». 

Apoc. 

». 

Gen. 
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Gen. 
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Le donn’Ebree da Dio fon fecondate ; 

Di numerofi figliai fin, fornite s 
Sono dagli occhi Egittii invidiate: 

L ; mafchi d’allevar fon prohibitc $ Exod. 

Le levatrici già fon precettate , *• 

Di torre à i mafchi le bambine vite ; 

Uno ne ferva Dio, per fuo gran preggio , ibidem 
Ch’à quelli il doppio rendi, ed ancor peggio . (4. 

Da* Filifle j Ifacco èdifcacciato 
Dalia lor terra, per aver veduto 
tffer lui dal fuo Dio più profperato , 

Vedendolo, in armenti, 3/fai tenuto > Gen. 

Lor cuore dall’invidia è cruciato , 26- 

Ifacco, nel fuo ben,vien più crefciuto. 

Ma’edetta è l’invidia, e chi l’abbraccia 
Se dall ’Huom, col tefor, la pace /chaccia , 

A Giobbe, nel fuo dir, molto difpiace 
L’invidia^ che perciò à noi predice , 

Ch’à fuoi giorni non giung’ei, che fi giace 
, Fe f foco dell’invidia, ai, fiera ult^ice ; Job. 

Meraviglia non è, fe quella è face , 5. 

Che’l cuor di tutti bruggia, e ’lfà infelice . 

Fuggir l’invidia ognun, Giobbe n’addita , 

Se ’! teforo vogliam, con lunga vita . 

Due fratelli Giofepp’, ed Azzaria , 

Dall’invidia ancor lor Con mal puidati ; 

Bramano, che la gloria ancor fi dia t. 

Come à Giud’, anche à loro, e à ior foldatij Mdchab. 
Efcono à guerreggiar per altra via , 5. 

Con difhonor, fon vinti, e fuperati j 
Lor mofTa fù da invidia, e da livore j 
Uon guerreggiò per eflì il pio Signore , 

Ado- 


*6o 

Adonia, al veder già coronato 

Dal Padre il Tuo fratello à fé minore ; 
Dall’invidia il Tuo cuor fù si bruggiato 
Che della morte, al par, lènti il dolore 5 
Hor, perequarli à quello, ebbe penfato 
D’ Abiiàgg, con fpofarla, haver l’onore j 
Fè l’invidia bramar tal donna in forte ; 

Mà conforte all’invidia è fol la morte . 

Vien da’ Satrapi perfi inuidiato 
Daniele, il Profeta, e fapiente, 

Per vederlo da Dario à loro alzato ; 

Dal Rè fatto del Re Vicegerente . 

Sempre il ben dall’invidia è commutato 
In male, che non nuoce all’innocente 5 
Perch’egli à Dio orò, cibo è à Leoni : 

Ben da quelli è adorato ingenocchioni . 
Contempla qui, ò lettor, quei Satraponi , 

Che dal fuoco d’invidia hor lòn bruggiati : 
Crefcono in Daniele i guiderdoni 5 
Eflì da fìer Leon fon divorati . 

Son leggi del buon Dio, fon pur fuoi doni , 
Che non nuocha l’invidia à i invidiati . 
Fuoco è l’invidiasi mà, fi benegno, 

Che fuor non bruggia nò, fol nel fuo regno 
L’invidiofo ancor feufar fi fuole; 

Sempre coperto, il vitio ama regnare ; 

Si conful ta in Gesù, parche li duole 
Di perdere gran gent’, e lui relìare 5 
Meglio è perdere un Ibi, se quel fol puole 
Della Gran gente il redo, à pien, fai vare 5 
Ciò dice, da Profeta invidiofo > 

Perciò buono è per altri, a fe è dannofo 3 
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Daniel 

6 . 


1 


Ibidem 


v 

Jean** 

it. 


Par- 


Digitized by GoogHe 


Parto d’invidia fò quel gran gridare , 

Che crocifitto fotte il Nazzareno ; 

I! conobbe Pilato , e cercò dare 
Rimedio , e coinè capo, anche dar f reno , 
Ne freno , ne rimedio ei puoi trovare , 

Se l’invidia fà l’huom tutto terreno ; 
Terreo lèi ’nvidiofo, hai cuore infano ; 

Il gran tefor, che perdi, era in tua ivano . 
La nera Etiopefs’al fin*è alzata 

AI connubio del bianco, e gran Profeta ; 
Che perciò da Maria è invidiata , 

Se contro del fratello ella fi ’nquieta; 
Retta l’Etiopetta, e ben fpofata j 
Leprofa vien Maria dal pie alla meta. 

Fù Tempre dell’ invidia il pravo effetto , 

Il fogetto ferir, e non l’ogetto . 

Scrive Pilato un detto, e’1 pone in Croce , 
Che ’l Crocifitto è Rè de/li Giudei ; 

L’ invidia la! (a in pie, con alta voce , 
Efclama, per 'roncar tali trofei : 
L’invidia a! Crocifitto ella non noce $ 
Noce à quelli però , di ’nvidia rei j 
Retta il tifulo già, come fù fcritto, 

Etti fudditi sì , fenza profitto . 

Con forte chiodo Elima havea inchiodato 
Quel Savio Sergio Paulo à fue magie ; 
Gli vicn da Saulo Paolo accreditato 
Il vero, oppotto al Magho, e à fue bugie j 
Quel magho, dall’invidia ottenebrato , 
Cerca alla verità troncar le rie ; 

Alla voce di Saulo ei cieco retta : 

Sergio alfa verità gran fede pretta . 


Il* 

Matth. 

*1- 


Numer. 

ti. 


J o* mi. 
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Abner dì Savie già gran Capitano 
Con Davidi 1 fà pace, e lega ancora j 
L’ invidiò Gioab, e quall’infano , 

Per darli morte va, fenza dimor2 : 

In dolo 1’ ammazzò} dando la mano 5 
Ma Davide, con fuoi, morto l’honora . 

L’ invidia gran guerrier tolfe à Davidde: 

L’ invidiofo afe morte providde . 

Dona à Davidde il Ciel forfa, e valore 
Per battere il Gigante, è fpaventofo : 
Loda») le don ne Dio, del fatto autore, 
Pendendo rifinimento ancor famofo , 

Con donar mille lodi al pio pallore j 
Saule, conciò, fi rende invidiofo . 
piuoce à te fol 1* invidia, ò Saule ingrato 5 
Se David farà Rè, te degradato . 

L’invidia quanto nuoce al fuo fogetto , 

Ben fi vidde in Laban invidiofo j 
Con Giacobbe concorda il fuo progetto , 
Quel gregge in fua merce, eh’ è variofo 5 
■Vario la gregge porta il fuo concetto , 
Volendo Dio Giacob far profperofo . 

L’ invidia dieci volte aliena il patto , 

Ben dieci volte vario il parto è fatto . 

Per dare a invidiofi nfpro terrore : 

Vuol Dio quel paflorello profperare ; 

1/ invidia muta il patto al pio pallore , 

E Dio alla gregge muta i 1 generare : 
IJuoce l’invidia fempre al genitore 5 
Ad altri mal non fà , ben sà giovare . 
Configli il gran Giacob : cgregg’ed oro > 
Tornale rella Laban fenza teforo. 
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C Hi ricco penfn farli, invidiando , 

Con bramar tutti metti, ei fol giocondo: Vriver. 
Gran povero farà in quello mondo : 28. 

La fapienza cosi ci và infegnando . 

Ferifce il proprio cuor d’invidia il brando , 

Nè l’averte d’ invidia il foribondo*: 

Se femivivo ognora, e moribondo, 

L’ altrui inai, fai in fe, lèmpre bramando . 

A tutti, con miei ver/ì, il lume imploro ; 

Acciò lungi da invidia ognun già viva , 

Ricco di carità, pien di decoro : 

Coronar chi fi vuol di vero Alloro , 

Siequa l 'amante Dio, da cui deriva ; ad Ro>t\ 
Cosi erede farà del gran teforo . 8. 


Come l’Amor fraterno fi ritrovare il teforo evage’.’c > 
SONETTO. 

O concettami fia poter volare 

Al Ciel, ove già regn’amor fraterno ; . $4.- 

Sol una copia qui, un fol quinterno 
Scritto del Santo amor vorrei portare 5 . * 

Per l’invidia abolir’, e far regnare , \ 

Come in Ciel, cosi in tcrr*, àmor eterno ; 

Certo, che chiufe già del batto inferno 
Le porte , folo il Cielo aperto fare . ) 

Quando I’amor fec’ huotno il iòmmo Do, ad 

Fh trovato il tefor, gi à pria nafeotto Epbef. 

Dall’invido Dragon perverfo, c rio; 

Dunque chi del tefor tien buon delio, • • ■ V 

Con tutti Ha in amor’, e pace pollo ; • \ 

Se certo avrà il tefor chi viffe pio «, 

a f iof- CAN- 
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CANTO DUODECIMO 

Q Uel fommo Genitor d un figlio eterno. 

Col inedemoegli /pila il iantoamore ; 
tjie col Padr’, e FiglioI già fan un terno , loann. 

Ideile peiTone si, un ibi nel cuore : t. 

Queflo gran cuor già detto amor paterno, 

Del mondo, il Figlio fè pio Redentore , 

Quali* in terra calò, nc lafcio il Cieloj Matth. 
I! gran telor /copri, rompendo il velo . 27. 

Stava il te/br coperto, ed occultato , 

Pria, che *1 Figlio di Dio fofiTe venuto : nd 

Dall’immenfo fuo amor fu rivelato , EpktJ 1 

Con dottrin’, ed efempi il fè veduto ; a. 

Quello i’amor fraterno il fc piaghato 5 
Morto anche, per amor, già vien creduto . Cant. 

Tale amante fequiain, con la fperanza , 2. 

Che in Ciel teibro a vrem,con gloria, e flanza . 
Veloce coria ognun per tal fentiero , 

Che conduce, per certo, al ver teforo : 

Villan puv’egli fia, fia Cavaliero } If«ià 

Il bianco corr’ancor col nero,e’l moro ; 40. 

Corfe Chrifìo per tutti, e fu primiero : 

1/amor’è in tutti equal,non com’è l*oro ; 

Mefiier non tien dell’or chi vuol comprare ZuC. 
Quel tefor, che fi dà col fofo amare . *°* 

Cai vario canta ormai del 'Redentore , 

E la pena,i dolori, e la fua morte , 

Per far già noto al mondo il gran fuo amore. PfaL 


Con ch*à tutti, del C elo, apr'i le porte ; 77 * 

Quello fuo grande amor li diè va 'ore 
S’al pari del morir fu fuo amor forte : 

Quello vuol Dio dà noi, 3mor fol chiede ; 

Per vellirci il teiòr da 1 ca po al piede . Q_ l! ? ^ 
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Qual madre al bello amor', eoq quello unita» Ectlef. 

La firada del tefor già fè fpianata ; 24. 

Quella, col gran fuo amor, portò la vita , 

JPcrla dal primo Padr’, e mai trovata j Gen . 

Ella è Maria, ch’à Dio fù sì gradita , 3 . 


Che la fc Madre al Figlio, e à noi avocata; 

Maltb. 


Quefl’à tutti 1 ’ amor difpenza, e priegha 

t. 


Per tutti, acciò il teforo à niun fi niegha. 
Ofre il Aio caro Figlio al Padr’ eterno , 

-, 


Acciò pei Aioi fratelli ei ibdisfaccia ; 

t 

*• * 

Pena ben quanto lui , mà nell’ interno , 
Delle pedate fue via Tempre intraccia : 
Come il figlio, ama ognun d’amor materno 

Zuc.- 

2. 

« 

• 

3 » 


Al par del fuo figliol ciafcuno abraccia; 
Perciò detta è dell’huom corredentrice , 
Del Figlio Redentore imitatrice . 


> 

à 

0 Figli di tal Madre, òChriftiani , 
Perche del ver tefor vi privarete r 
A Izate gl'occhi al Ciel, date le mani 

lo art. 


All’ opre del l’amor’, e l’averete . 

* 4 - 


Tutt i i beni del mondo, ai, che fon vani ; 

Ecclef. 


Il bene un folo egl’è, creder dovete 

1. 

* 

Quel che già partorì à noi Maria : 

loanrt. 


Teforo, e verità, e vita, e via . 

Del ver fraterno amor ben pien fi vidde 
Noè, fe per placar l'ira di Dio , 

AI mondo predicò ciò che previdde ; 

*4- 

€ 

9 

• . k 

Nè fentitogiàfù dal popul rio ; 


' 1 • 

Pe’l fraterno fuo amor, Dio lo providde 

Gen. 


Dell’Arca, per falvar fuo feme pio . 
Vedete quanto fà l’amor fraterno , 

r 

i 

— • 
4 ; 
1 

flinova il mondo, e dà teforo eterno . 

t 
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Che dir emo d’Àbramo, e del fuo amore ? 

Arde ntiflìino amor,huomo fedele $ 
ì'fpo fio il vedo al fol, nel Ajo fervore , Geh. 

Per torre al palfaggier la fam crudele : 18. 

In lega terna, palTa il fjo Signore , 

F filafcia cibar, forfi in Michele ; 

Fu premio del Tuo amor un Figlio in riib , 

E doppo,gran te/ór nel Paradiio. 

Falciar dovrei Davidd’, c non parlare , 

S’eccede ogni favella ilgran fuo amore ; 

De fratelli non già, del Ibi più chiare , 2. 

Se fon le note lue del fuo fervore ; Reg. 

De nemici l’amor defio cennare , 1. 

Ch’ai mondo efempio die, al Ciel fiupore ; 

Dietro a quell’ ognun vada, e regni poi , 

Gioì ia, Cielo, e tefor fon già pur fuoi . 

Il primiero Profeta-, al parer mio , 

Fù riell’amar^anch’egl’ il primo Atlante j 
Se per placare a Tuoi il lor gran Dio , 

^Rinuncia al fuo telbr,qual vero amante . Exod. 
Fù del fraterno amor un dardo pio 3 3» 

Che rimmutabil muta in un Mante , 

Stringe ogni ben l’amor, e ’1 viaio fchaccia , 

Fà parlar l’huorn con Dio, da faccia, a faccia » 

Gran Paolo, grand’ amor, pur gran Dottore 
Dato fù dal gTand Dio ail’huom redento ; 


In quello, pollo dir, che*l fino amore , ad 

PJon mai fi rafreddò,non che fù fpento ; Rom. 
Della falute altrui fù tal l’ardore, $• 

Ch’ anathema bramò, ò che fpavento; ad 

Meraviglia non fi a, fe pria nel Cielo , Corìnt . 

Vidde l’amor qualfia ; mà fenza velo. l2. 


A tutti 
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A tutti reca ttupore il Mathatia } 

Nel gran fraterno amor’, e del Signore; 

S’ oppone al Re , nè vuol , eh’ egli devia t. 
Gl* Ebrei fratelli fuoi dal Creatore; Mackab» 

Per altri fottenere in retta via , x. 

Mette fetteffo , e figli in grande horror e; 

Mà guardò Dio Tuoi figli , e Tua femenza, 

Dando a quei sì t de Reggi alta potenza . 

Con Cittadini ancor , retta riftretta : 

Da crudel nazion la pia Giuditta; 

Con pianto , e col digititi da Dio n’ afpcttaj Judic. 
Renderli , per altrui , nel mondo invitta; 9. 
Non fìi, nell' amor fuo , da Dio negletta 
Di tutti trionfo , nò mai afflitta. 

Donna , e fòla ella fu , con fua fantefea 
L’ Asfirio mar leccò con la fua pefea. 

Etter fc pomp’ ancor d’ un’ alto amore 
Verfo di fua nation , già condannata ; 

Ben j con digiuni , orò al pio Signore, 

Che la fua gente non futte ammazzata ; 

Placò fuo amor fraterno il gran furore; iT/?er. 
Già la verga d’ Attuer retto inclinata. 5. 

Libera tutti i fuoi fuo amor fraterno, 

E mette in forc’ Aman , indi all* inferno. 

Giofeppc lacrimar fu già veduto, 

Per l’ amor de fratelli, e quali afflitto; 

Era da quelli pria , fìnto venduto: 

Rendè bene per mal l’animo invitto; Gin. 

Suo grande amor fraterno il fè affollilo, 4$. 

Al par di Faraon , Rè dell' Egitto. 

Tùamor fraterno fei : giutto è chc’l canti, 

Che da ceppi al regnar porti gl’ amanti . 

*■ L 4 Dodici 

4 ’ * 
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iti 

Dodici eiploratori hà deflinati 

11 gran Moisè a veder terra prometta : 

Dieci del Santo amor già dilpogliati , 

Incitano i fratelli all’ odio d’etfh. 

Con Cnleb Giosuè, d* amor ligati , 

Bella , e buona la fan , da Dio concetta 
Caleb molti anni vifs 1 , e giovanetto: 

Dopò Moisè , Giosuè vien Duc’^Jetto. 

Ben pretto Giob s’ alza , e di mat ino: 

Ofre gran facrifido ; e Su P Altare, 

Dona ingenzo a quei Dio , eh’ e uno, e Trino, 

Per far lungi da figli il rio peccare; Job. 

Suo amore il refe a Dio cosi vicino , J x . ’ 

Che 1 inferno cercò fuo amor provare; 

Provollo , con levarli quanto aveva : 

Duplicò l’amor fuo ciò pottedeva . 

La Vedua priva fe, e’I figlio ancora 
DelPuIrtmo alimento nllor morire, 

Per darloa! p,o Profeta, acciò non mora, 

Fidata nell’ amor , che fà gioire; 3. 

Ingannata non fu , fe da quell’ ora, 

Sua farina non mai dovè finire ; i7. 

-Amando poi viapiù , più t favorita, 

Dio Voglio al vafo dà , al figlio vita. 

Stefano dell’amcrealta corona, 

Che’l fuo prottimoamò tanto per Chriflo; 

Per quello la fua voce ognor rifona , Afta 

Qual Angelo da quel fù già pur vitto: Apofi. 

Lapidato da quello , ei li perdona : q. 

Per la colpa di quell’ , fol fi fà trillo; per iotutn 
Perche corona e gl' è, d’ amor fiorita, 

Wede il teforo in piè , eh’ al Ciel l’invita, 

per darli aita S 0 - 
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SONETTO 

I Inqua umana parlar, sè dell'amore 5 
^ Inetta già fi rende à quello affare. 

Sè poi un Serafin fulTe à parlare, 

Dell’amore direbbe il fuo valore. 
t)eve à tutti recar pena, e flupore, 

Nel vederli i’amor poco flimare. 

Teforo non s’ottien, che collimare; 

Pellai fenza telór’, ò grand’horrore. 

Alzi con Pietro ognun Tuoi occhi al Polo; 

Dalla terra /olle vi il fuo intelletto, 

Ch’altro non Vederi, Che Giesìi folo. 

Giesù,del veroamor,Iui è’1 Crocciolo, 

Sia pollo, e tutto acceibj in ciafeun petto; 

Ch’ai tefor’ogri cuor correrìa volo. 

Come l’Accidia fa perdere il teforo Evangelico . 

SONETTO. 

A Ccidia, col tuo nome, ai, porti i fatti, 
Succidendo, al telor ognun negletti; 

Nel ventre colti var, Tellina, metti 
Le parole, i penfierj, e li contratti; 

OlTerva hormai, e ben, fefuron matti 
Colòr, che fequitorno i tuoi progetti; 

Ben prefto ti dirò, con veri detti, 

Come reflorno, alfin, di cuor confratti. 

Negligere il teforo, e qua 1 pazzia, 

Può darfi à lei maggiore, in quella vita, 

S’egl’è quel bene ibi, che nò và via; 

Il mondo, e quanto hi di leggiadria, 

Ogni cofa, con lui, farà finita: , 

Chi ’l te lóro non tiene; ove l'invia? 

- In- 
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CANTO TE RZODECIMO 

I Ntentoà contemplarla fua bellezza. 

Niente prezzò , per quella , il Creatore; 

Nò fi volle inclinare à quell’altezza, 

Che di tutti era fatto il Redentore. Jfaja 

Lucifero non flima,e meno prezza 
Il communc telo r, perde il Iplendore; 

Avien così à quelli accidiofi, 

Che del vero telòrnon fon bramofi. 

In fimile fciocchezza, ai, cadde ancora 
• Il noflro primo Padre, ai Par3difo; 

S’Eva, della fua colla, ufeendo fuora, Gen. 

1 Tropp’egli s’invaghì del fuo bel vifo; 2# 

Nel vagheggiarlo poi mólto dimora, 

Così feordato vien del previo avifo. 

Negligente mangiò pomo vietato, 

Perciò à tutti il tefor refe occultato . 

Quantunque figli à Dio, fon negligenti» 

Dall’accidia fopiti, ed impieghatij 
Con figlie uniti fono, e con le genti, 

Dalla bellezza lor fimo ingannati; Gen. 

Allor dover, Noe per farli attenti, g. 

Del cafligo di Dio li fa avifati; 

Mà accidiofi pur, vien dato à loro, 

Di gloria non già nò, d’accque un teforo, 

Al par del Ni! faceva il bel Giordano, 

Spargendofì alle fpond’, ed ogni lato: 

Simile al Paradifo era quel piano, 

Quafi dall'accqua fol ben coltivato; Gen. 

Di accidia caufa fìi al fuo villano: *5. 

In colpe orrende, al fin, reftò intricato* 

Sodoma accidiosa à Dio fè torto, 

Teforiera reftò d’un mare morto. Dell’ 
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Dell’accidia la no tt’eli’è figura; 

S’ al fol dormirfaràdetcrminata; 

Quella pofe quei Reggi in fuga dura, 

Che Sodoma, e Gomorr’avean predata; 

Il vigilante Abram, con fua premura, 

La notte giorno à fe fè commutata; 

Ricco già il vigilante à fuoi ritorna: 
Battuti, e fenza pred’à quei s’aggiorna. 
Kon che fianco Efaù, ma accidiofo, 

Altro penfìer non tien, che di mangiare; 
Cibbar l’Anima fua non è bramofo, 

Al che, del tutto pria, dovea penfare; 

Refo d’una tnineflr’afrai golofo , 

Pagolla con gran prez70,e falutare: 

Il primato vendè al fuo fratello; 

Senza tefor reità, fuddito k quello. 
Negligente fi rende al giuflo impero 
Del gran Dio, per l’accidia, il Faraone; 
L’autor della pietà fi fà fevero, 

\Jna di più li mand’à piaghe none; 

Le piaghe, con l’accidia, il fan più fiero; 
Parole afprc non fent’,e nè le bone; 
Perche fù accidiofo all’ubedirc, 

Tdd’o nel roffo mar lo fè morire. 

L’accidia qua 1 ferpent’,e veleno-fo, 

Quel popolo morde, ch’era à Dio caro; 
Qual refo, nel deferto, accidiofo, 
Mormorò contro Dio, ò cafo raro; 

Ma Dio, dell’onor fuo, fempre zeiofo, 
Con tutti liberal, nè mai fù avaro: 

La carn’,e in quantità, fù k lor concerta, 
Piegata poi la terr’à lorpromefla. 
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In giorno affai feftivo, e dedicato 
A Dio? il facrificio, ch’è dovuto, 

Quel popul’offerì, e fìi à Dio grato; 
Mangia, indi giocar vuol, doppò bevuto} 
Il gioco, che d’accidia è già cau/ato, 

Il fè cercar’un Dio, non mai creduto. y 
In un fol dj , l’accidios’ officio 
A 1 vero, e falfo Dio diè facrificio. 
Havendo i Filifìei già fuperato, 

Per via di bella donna, ilgran Sam/òne; 
k Come avciTero il mond’hor conquiftato, 
Accidios’ognun l’armi depone; 

La vigilanz’ancor prefe cambiato: 
L'accidia è fol di loro il guiderdone; 
Queft’à giochi li port’alfuo gran Tempio; 
Vigilando Samfon di lor fà fcempio. 

Ben ricca Laisera, ed abitata 

Da gente affai otiofa, e negligente; 

La teneva l’accidia afficurata: 

In delitie vivendo alegramente; 

Vien pria da cinqu’,e ben confiderai»* 

• Poi prefa da feicento, e di repente; 
Dall’accidia già refa otiofa tutta: 

Dal vigilante Dan prefa, e deflrutta< 

D’a cc i d i ofo fon n ’hor fu pe r a t i 
Li foldati di Salile adormentato; 

Coni’ effo, intorno a lui, fon ritrovati 
Dal fempre vigilante fempre armato; 
Dellor Rè, ben potè farli privati 
Con ferirlo nel cuore, in sì vii fla.to; 
Non lo fece Davidd, e fofo prefe 
Sua langia, e rifveg!iato,a lui la refe. 
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Morfo 9 quali d’ accidia 9 e i fé ne flava 
Addormentato pur Re Ifbofette, 

Con guardia d* un* Ancella , e che purgava 
Ilgianoi ed altra cura à fenon mette? 

Dormi già eli’ ancor , che Io guardava : 
Involuntaria i fuoi nemici ammette; 

Cosi 1 ’ accidiofo 9 ei non fi defta , 

Che morto nel fuo letto , e fenza tefla . 

Si refla , non và in guerra il gran guerriero » 

Forlì dalla pigri eia è fuperato ; 

Sort* egli dal dormir, lenza penlìero, 

Nella loggia d’accidia è incaminato ; 

Quell* accidia lo fa già feminiero 9 
Adultero , umicida : o gran peccato, 

Sant* era , ed è Davidde il mio fogetto: 

L’ eccìdia I a fei ognun ,fugga il fuo letto. 

Pur ne i fangiulli vien già condannata; 

Figura efprefla già ne fù veduta, 

In fanciullefca turba, e congregata. 

Per burlar d’ Elifeo 1* età canuta; 

Tale adunanza fu già divorata 
Dagl’ orli , e chi tal cos’ avria creduta; 

Ma, con tal fatto , il Ciel ben ditte a loro; 

L' accidia dona mort’ , e non teforo . 

Schaccia 1* accidios’ogni penlìero: 

Crapular fol delia con bella dama; 

C amina Baldaflarre in tal fenticro, 

Congrandi,a banchettar fue donne chiama 
Di ber non fi content’ al fuo becchiero; 

S’anche , in quello dì Dio , bevere brama; 

Mà veloce è l’accidia , in fua fcrittura; 

Pioilìma morte fcriu’ efecutura. 

Di 
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pi Giob i figli pur , per la ricchezza , 
Dall’accidia fon vinti ; all’otio annefìì 5 
Con forelie , in conviti , e con lautezza. 
Senza penfare alfin, fanno i congrefìì; 
pe figli aflferva Giob la fic urezza, 

Per avertirli , al Ciel manda più meilì ; 

A Dio accetti fon , mà non per loro : 

Morti tutti in un dì , dubbio è’1 teforo. 

Quel ricco , a cui il Signore avea donato 
Mede di frutti varii , e copiofa; 

Dall* accidia li nacque il cogitato, 

. Di menar v ita lieta , e crapulofa ; 

Non badò al Cielo nò,che’l tutto hà dato, 
Mà fol far l 'Alma fua fempre giojofa: 

Dell’ accidia la gioja , e fua gran forte 
E di troncar la vita , in dura morte. 

S’ al prodigo figliuol l’oro durava, 

Non più del fuogran fallo ei s’ accorgeva;} 
Con donne giocolar , ciò folo amava , 
L’accidia quello à lui bramar faceva; 
Tornare al Padre fuo non già penfava, 

Nè cercare il tefor, come doveva; 

Gratia fù del Signor , che mancò l’oro, 

E 1* accidia finì : corfe al teforo. 

Voglio co II* Epulon già terminare 
La vigefima danza , e far vedere 
Quanto P accidia può , ciòche sà fare, 

" Per far 1 * huomo qui attento , e qui godere; 
Per quell’ Lazzaro un pan non sà trovare, 
Intento al fuo vedir , mangiar’ , e bere: 
Man giò , beve , vedi ; mi con fpavento, 
Nell’ inferno fepolto , alfin lo fento. 
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L * accidioiò vuol nomai finire 

Di bere , «oi mangiar’ , e darfi IpafToj 
col mifero , al ben far \ fi trova lafìo, 
Senza penfar , eh’ alfin deve morire* 
Come in Pensato , poi , potrà ben dire; 
Difcorrendo la giii con SatanafTo ; 

Giachè per il ben far non diedi un palio, 
Giuli’ è , che reco qui , io flia a patire. 
Alzati dall’ lerarg’ , o Chriflianoj 
Con diligenza pur , corri a fervire 
Quel buon Dio , che per te , fi fece umano. 
Svegliati di inatin , porgi la mano 
AH' opre di pietà, che potrai dire : 

La diligenza , in Ciel , mi fè fovrano. 
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Come la Diligenza fà trovare il teforo evangelico. 

S O N E T TO... 

G radita diligenza , e buon’ Ancella, 

Di tua Signora metti , in tutte l’ ore, Pfaì. 
. Gl* occhi alle mani ; ò pur del fuo Signore, 122. 
Quali* altro fervo , pronto alla favella; , 

Cosi sfugge ogni colpa , e quello , e quella , 

Con diligenti palli ; e con amore , 

Mori già tepido nò , ma con fervore, 

Delle tempefle devia ogni procella * 

Chi s’ innamorarà di tal donzella ; 

Imitando dipiii quel fervitorc , 

- Sua Anima farà lucida fìella: ' 

Al ben far correrà ben lieta fnellaj Cant. 

Ognor delle fuc colpe avrk dolore; : . %, 

Terrà , così , il tefor Tempre con ella. 
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CANTO QUARTODECIMO 

S E’potefie, al prefente,-io favellare 
Di diligenza tutt’, anche infinita} 

A tutti ben potrei già dimofirare, 

Che’n quella fià ’1 tefor, la vera vita: 

Vedo il Figlio di Dio dal Ciel calare, 

Ter ridurre alla gregge una fmarrita} 

Cercandola, fudò fino alla morte, 

Per farla del tefor fida conforte. 

Entrato di Maria nel ventre intatto} 

Per tutti orò, s’oflferfe, anche al morire; 

Corre, nella fua Madie, in un fol tratto, 

Per fare il precurlor prefio gioire: 

Nato, chiama li Reggi al pio contratto, 

Pigliar’, e dar teforo allor fervile; 

Del Re de Reggi quella è diligenza; 

Ell’à noi il tefor, fola, difpcnza . 

All’età giorno, poi, di ricercare 

Quelche del fuo Padr’c, prefio s’invia 
Nel tempio, e con Dottori, à difputare, 

Mofirando, con fcritture, il ver Mefiia; 

Con dottrina, poi, fanta, e falutare, 

Della fallite, à noi, mofiròJa via; 

Per tutti, al fin, pagò, con fangu*,e morte, Joann. 
Del teforo, e del cielo apri le porte. 17. 

LTmmacuIata Madre.al paragone 
Del fuo caro Figlio!, fò diligente; 

Efente d’ogni colpa, e penfione, 

Candida, fempre pura, ed innocente; Apoc . 

Cosi ben governò la fua ragione, zt. 

Che pront’al fuo dover fìi la fua mente; 

Quefi’al Mondo portò il ver teforo, 

Per darlo al bianco, al ncrojal brunofil moro. Ncl- 
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Nella gran Nazzarett* è annunciata ; 

Dal Padre fatta è Madre al fuo bei figlio; Lue. 
Da legge Augnila poi vien trafportata x. 

Nella gran Bettelemm’ , e nafee il giglio; 2. 
Indi à giorni quaranta è prefentata Mail fi. 


Nel Tempio, e l’offerifce alino , e vermiglio 2, 
Con diligenza , e pen’, ai, com* è ferino, 

Per non farlo morir , fugge in Egitto. 

Per tre giorni Io perd’ , e con dolore 

Cercandolo , e nel Tempio alfin Io trova; 

Poi Predicando, il fieque Almo Dottore; 

A braccia fna Dottrina , e ne fà prova ; 

Prefo , alfin, da Giudei , qual malfattore , Quatuof 


Per effo , pen’ à pena , in fe, rinova; Evangeli '* 

Per darci vita , il figlio , ai , muore in Croce, 
Commuore , anche con effo ,in pc-n’ atroce . 

Benché in Cielo non fui , voglio ben dire, Apoc. 
Che diligenti fon nel/’ operare 2. 

Quei Spiriti Celefti ; c per venire Lue. 

A dimofirare il detto, e non errare; t. 

Michele il primo abbatte il fuperbire: Tobia, 

Vien Gabriele , il forte annunciare; ir. 

Pafaele perfin , con tutti gl’altri, Exod. 

Nel curarci , e guardar fon forti , e fcaltri. 25. 
Confeilì Henoch ognun gran diligente, 

Se caminò con Dio , in ogni ’ftante ; 

Incolpa mai cade , nè penitente, 

Se dal falfo fuggi , del ver fu amante; Qen. 

A fe tirollo Dio, come fi fen te, $. 

Se delli diligenti egli fi» Atlante; 

Non vien ftimato in Ciel , màsti la terra 
J?er vinger forti V AntiChritio in guerra. 

M In 


1 


!*?• 

In mezzo à un Mondo rotfo , e fenfuale, 

£)iligen te Noè fi fè vedere ; 

La diligenza , in iui , fu tanta ,e ta ? e, 

Che non cafchò , vedendo altri cadere ; 

Quel gran Diluvio , à tutti univerfale, Cen. 

Con diligenza , potè prevedere: 4. 

Tutu fozt’ serqua vati ; mà’i diligente, 

Con moglie, e fuoi figlioli refla efente. - • • - 
Volendo Dio promefs’ al mondo fare, 

Di farfi pur’ egli huomo, ancor morire, 

3’er cancellar de li’ huomo il gran peccare ; Qen. 
E col vero telor farlo gioire; 1 g. 

Un diligente infin , fc ricercare , 

Ter poter il fecreto u quel feoprire 
Tré Paraninfi ’n ciò fon dell insti; # 

Dal diligente Abram fol convitati. ' 

Il Popolo di Dio , ftnza paftore, T 

Opprcffo vien da Egittii , e non puoi fare 
Altro, che proclamate al fuo Signore: fxod. 

Quello, da quelli ’l vuol già liberare; , }. 

jMà qual forte farà , 5 Zia Dottore , 

Di Fa raore il Cuor potrà pieghare; 

Il farà ben Mo’sè balhutiente , 

Giachè in guidar la gregg’ c diligente. 

Quel diligente Davidd’ , e piogarfone-, 

Pafcendo la fua gregge , ognor l’ofTerva ; 

La difende dall’ Òrfo, e dall 4 Leone, f. 

Con forfa di fua man , che mai fi fnerva; Jleg. 

Sua forfa non è à quelli al paragone; si* 

La diligenza è fua , che lo preferva; 

A fuoi fratelli già , quella il propone; . s ì, 

Se coronando lui; quei fottopone, 

la 
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X,a faggla Abigail gran diligente 

La fciochezza olfervò del Tuo marito» 

Per Tua cafa falvar » con la fua gente , 
Regalo preparò , mà ben compito ; 

A Davide mandollo, e faviamente. 

Il placò » con fermon molto erudito; 

I ai diligenza poi li giovò molto, 

Peggio ipofo lidie , togliendo il ftofto. 

Saba di gran potenza , e gran Regina 
Del Savio Tenie dir , fu Salomone; 

A quello drizza il piè , prefia cantina; 
Enigma porta in Cuor prev io Ter ino ne ; 
Fatica non /limò quell* Abiffina , 

Al defrato frutto , in paragone ; 

Per quella diligenza ella è lodata 
Da Chrillo ,e à giudicar pur* cfaltata* 
Pigliando accqua Rebecca , ella e richiella , 

II fervo à rinfrefcar del grande Abramo ; 
Diligente rifpond* , e lieta , e prella, 

Anche le bellie tue bevcrar bramo; 

Perche , rei fare il ben , I 3 vidde Iella, 
Quella, difle , quella è , che noi cerchiamo; 
Perciò divenne fpos’ à quel Patrarcha, 

Due gemelli portò , ognun Monarcha. 

Lotte del Tuo gran zio emulatore, 

Con diligenz*,afpetta i foraflieri. 

Aicende al Ciel di Sodma il gran fetore, 
Son melTià cafligarla tre forieri ; 

Lotte gli ’nvita , e dice : hor per amore, 
Ripofarvi con me vi fà meflieri ; 

Di tanta diligenza e ben premiato, 

Se f con fuoi , dall’ incendi* è liberato. 

M a 
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S’ alza il gran Macchafceo di ben matino, 

Per il Tempio purgar ,già profanato; 
Quella fua diligenza ha del Divino, 

Perciò 5 nel fare il ben , vien profperato; 
Sonno non piglia jiria del maturino , 

Per far quel facrificio à Dio si grato: 

Grato à Dio , buono à Aioi, qual diligente, 
A Peggi è di /pavento , ed alla gente. 

Di Levi oriunda fu quella Madrona , 

Che doppia vita die alla Aia prole, 

S’ appena nata , fu , quali’altro Giona, 
Pofia in fefcellasi , ina ali* accque fole, 
Diligente à guardarla , c non poltrona; 
Perciò à fuc poppe torna , e non fi doler 
Per diligente Madre, alma , e diffcreta, 

Al mondo vifTe il primo , e gran Profeta. 

J^abab fu diligente , ancor pictoAi , ^ 

Se nemici accettò ;ed in Aia cafa 
Entrati, fù in cibarli, offìciofa, 
jE d’ occultarli ancor fìi perAiafa: 

Chiamarli ben fi può Donna famofa, 

<je fua cafa fahvò , che non fu rafa ; 

Indi fati’ à Salmon ben degna fpofa , 
DiChriAoalla progenie entrò gloriola. 

Il diligent’ Eunuco alcgro andava 
Alla. Santa Città , per adorare 
Suo Dio ; ed anche ciò non li baftava, 

Se legendo Ifaia vuol caminare ; 

Moftrò ben egli, ’n ciò ,' quanto bramava; 
Con dar lode al fuo Dio, à fc giovare: 
Corre il nero al tefor , con diligenza ; 
Trova Filippo ÀI bianco ? e à lui M di/jpenfa. 
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E Ccomi al fin òcaro , e pio lettore 

Di quanto , del tefor , potei notare ; 

Propoft* ho il mal’ 3 e’1 ben , con dimoftrsre, 
Quefto trovar tefor , quel dar dolore. 

Averti ora , o figlino! , ni à dì ver Cuore , 

Col vizio guerra ognor , mai pace fare ; Job. 

Le virtudi icquir’ , e conquiftare ; 7. 

Cos'i ferrai tefor di gran valore. 

Ricco fei già d’ un Cuor , Cuor’ eviterno; \ 

A lui il gran tefor dei procurare, 

Che gioifo lo renda in lèmpiterno 6 
Quello teforo è Dio , eh’ è uno , e terno; Pfal. 

La virtù appo quel ti può inalzare: 83. 

Il v ìzìo sballa i Tuoi giù nell* inferno. 

r 1 \ * * W *. 

Avertimentiper tutti. 

CANTO Q.U IN TODECIMO. * , 

F Edefi deve à Dio qual Creatore ; 

Uno nella foflanza , in tre perfone; Per qujel 
La feconda è incarnatajc- per fuo amore, che fi de - 
Mori, per far di noi redenzione; ve a Dio 

Refufcitò, e verrà, con gran fplendorc, 

Per donare ad ognun la fua porzione; Quatuor 
Al cattivo l’ inferno , al buon la v ita, Evangelia 
Quello Eterno farà , quella infinita . 

Con la fede , s’ accoppi ancor fperanza 

In quel Dio , che buon’ e , mi per elTenza: 

Nel perdonar le colpe hà vigilanza, 

Detefiafe però con penitenza; Ioana. 

> Nelle promelfe fuc tien 1* offervanza ; 3. 

ObIig3to à ciò vieti da fua clemenza ; 

Speri ,con fede , ognun , pur certo fa, . ; /- 

Che per donarci’! Ciel venne il Mcfiìa. A que- 
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A quefte due virtù Acquei’ amore, . - 
Dovutofolament’ al vero Dio: 

Infinito in foflanza , e Creatore 
Di tutto I’ univerfo, in fommo pio; Deutet. 

Del dovutoli amor* è zelatore; ir. 

Ch’ei folo amato fia , giuflo c*l defio»; 

.Ama dunque il tuo Dio; e quel eh’ è tuo, 

.Amar lo puoi ancor, per amor fuo . 

Dopò Dio , la Aia Madr’ , e pria di tutti, 


Con culto iperduliaco , anzi adorata; Per 

> Chi del fuo figlio vuol guflar li frutti, Mari* 
Candida la conferì., immaculata; Vergine 

L’invochi il bianco, il nero,i belli, i brutti: 

Al foccorfo di tutti è preparata; c 

Figlia c dei Rè Davidd’, Verga dell’ lift; / faìm. 

T utte le grazie lei tien già concefTe. * i. 

Al figlio il Padre diè tutto il teforo 

Della Divinità, mà per fidanza; . 

Pieno d’amore il figlio , e di decoro, 

Sempre fua Madre onor’alba fua flanza, Io Min, 

L’ argento don* à quella, ed il fin’oro, i $. 

Per difpenzarlo à tutti , in abondanza; 

Ben ricco del tefor farà quel tale, 

Ch’ognor di quella Madr* ei fi prevale. 

Per grazia, Madre à tutti ella fò data Joann, 

Dal Aio caro figliuol , pria che mori/Te; i 

Già , per fe fiefla , fatta er* avocata , 

Come 1* Evangeli^’ à picn deferifle : 

Se la grazia nel vino è figurata ; 

O figlio manca il vino ella li ditte ; J ann. 

Per ella , l’acqua in vin fu trafmutata; a. ' 


Ba Grazia à noi , per eli a , è ancor donata. 

A gli 
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A gl* Angeli fi deve ogni rispetto; 

Con preggio,cuIt’, omaggio , e grand’ amore? Per 


Di lor , 1’ amor di Dio, già bruggia il petto, gi’An . 
Godendo , nel lodarlo in tutte Tore? geli 

Ed il figlio di D‘o di lor fu detto» 

Come di tutti noi , pur Redentore* Tobia 

Grazie rendono à Dio ogni momento , 2. 

Che non fà 1’ huomo ingrato j e pur redento, /fa/a 
Capo , e Principe à tutti è’i gran Michele, 6 . 

Che fìà per l’Alme noftre , in grande onore? Daniel. 
Fortezza poi ci dà il Gabriele , 2. 

Che dell’ inferno abatte il gran furore? 

Medica i Corpi , e 1’ Alme i! Raf.iele , Tobia 
Togliendo d’ anibidue mortai languore? 5. 

Poi tutti tre , col refto , uniti in guerra } 12. 


Di grati dtfefa fono à noi qui ’n terra. 

Quanto amor poi fi dev’, e cortefia 
Vei fio quell’ un* , ò più , che ci fon dati 
Dalla pietà D vina in compagnia , 

Acciò , coll’ lume lor , fiam ben guidati: Ex->d, 

Moftrando à noi del Ciel la retta via, 2*. 

Da nemici , perefii , ancor fcortati. 

Sempre al Cufiode tuo fii riverente, 

Se, nel tuo dir* , e far’ , egli è prefiente . 

A Santi , che fervirno , e fedelmente 


Alloro Creatore in ogni ’fiante, Per 

Col Cuore alzar dovemo ancor la mente , Li San- 
Per imitar di lor I’ opere Sante? ti . 

Quelli , che pii fon , fecuramente, 

Ci otterranno dal Ciel pur grazie tati te. ad 
Quante ognun, col fiuo Cuor, può defiare, Ro/*. 

Se Dio , à preci /or , non fuol negare. x. 

M 4 Godeno 
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Godeno affai per noi far d* avocati 
Appo quel tribunal giuflo , c fevero; 

Pronti ai Joccorfo fon se pur chiamati 
Saranno con Jafed’, e Cuor lineerò; 

Infiniti da Jorfor iibeiati, 

Soggetti dell’ inferno al duro impero; 

Di quelli al patrocinio ognun s’ appigli 
Che ’n terra evitat a mali, e pergli. 

Honora Dio li Santi in Paradifo ; 

Uuol che facci cos'i anche fua Chiefa , 

Con culto di Dulia à Jor precifo , 

1.3 venerazion lifiapur refa; 

Che se di quelli alcun farà derifò, 

Il redo pigliarà la fua difefa: 

Così efclamaran ben contro quello : 

Un di noi biafìemiò , di Dio e ribello'. 

L’ anime grate à Dio , mà non purgate 
Delle commefTe colp’ , e eh’ ancor fono 
In quel purgante fuoco addolorate ; 

A quelle inclino il Cuor, tutto mi dono; 

A tutti ibn da Dio raccomandare , 

Giache i parenti l’hanno inabandono; 

Difpofio è ’l pio Signore à liberarle, 

Se pronto farà 1’ huomo à fofragarle. 

L’ humanità ci lìringe a quello affare: 

Tutti d’ un Padre fol figliuoli femo; 

Fratello non farà, chi vuol negare 
A quelle il pio foffraggio, anzi ’l dovemo; Calat, 
Penfi , e ripenfi ognun dover penare: 6. 

Tanto ritrovarem , quant* or daremo. 

Felice chi ’l fuo ben manda in quell* loco, 

Sò , che non guftarà di quel gran foco. 

Proclama 
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Proclama la glufìltia à Jor favore, 

Che parenti rei mondo anch’averando^ 
Se quanto il figlio tien, fu con fudore, 
Dei Padre porto in rollo , c lui rozzan do; 
Come li figli poi, privi d’amore, 

Cièche de’ Padri fù à quei non dando; 

La fentenza farà del gran fupremo, 

Ch’à noi fi a refo tal, qual fatto avemo. 
Al primo , e fommo Padr’,e gran Pallore, 
Somma fi deve pur la riverenza; 

Quello le vici tien del Redentore, 

Qual portatort al eie/, lafciò in fua afienza 
Perciò prortrati à lui, come al Signore, 
Doverofa daremo , e lieta ubdienza: 
Honor noi li daremo, e lui il penfiero 
Deve aver, fe governa un mondo intiero* 
Di Pietro è fuccelTor, di lui l'amore 
Al Redentor ben dev’,e triplicato, 

S’in triplicate inrtanze, il Redentore 
Rertò dell’amorfuo certificato; 

Quello congionto amor col grande honore 
Conpone unfanto, e buon Pontificato: 
L’amor d’un Padre tal farà difefa 
A’ fig!i,’n carità, fatti una Chiefa. 

Apre, e ferra le porte al fuo volere, 

Non folo in terra nò, nei cielo ancora; 
Guardar deve però al fuo dovere, 
Accioch’entri ancor lui, nè rerti fuora; 

La Grafia non li manca, e dee fa pere, 

Che la feienza, e bontà l’huomó decora; 
Cosi feorta farà, e darà pace 
A quel, che nel fuo grembo anzio/o giace. 
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Sittanta, e due colonne il Signor pofe > 

In fingimento, alla Tua Tanta Chiefa; 

Son pietre al fondamento, e pretiofe, 
Porte fon che non cafchi,e in Tua difef3; 
Son pur del gran giardin purpuree rofe, 
Pendendo, coll’odor, la fède illefa; 
L’odor farà la fcìenza, e l’opre fante, 
Che la Chiefa fan ftar, quelle non frante 
Il Vefcovoò Partor particolare, 

Dev’,e ben da vicin, guardar fua gregge; 
Qiial con cibo, e ballon dee regolare, 
Per intatta fèrvar la Tanta legge: 

Con efèmpi, e dottrine in piè levare 
Chi caduto già forte, ò mal fi regge; 

Cos'i farà nel del poig’oriofa 
Sua mitra, sè quagili li fu penofa. 

Pinge la Mitra Paolo, e col dovere 
Sant’clTer chi la porta, ornato, e pio. 
Prudente, fobrio, callo, ancor tenere 
Cafa al povero aperta, ed al fuo Dio: 
Non cuor fupcrbo aver, mà poffedere 
Di quanto dice Paolo un buon defio; 

La Mirra, che farà, con quelli legni, 
Vadt prolper’al del, proceda, e regni. 

A! C virato col cuor, lieto, mi volto: 

Prudente il voglio, dotto, ed efèmplare: 
Padre, il premio tuo farà ben molto, 
S’ogni momento il del devi guardare, 
Che fdegnato non fia con qualche rtolto 
Del gregge à te commclfo, e’1 dei curare; 
Con quel tal, l’alma tua falva farai; 

Se, fonando la tromba, efeiamarai 
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Al Re, unto da Dio con oglio Tanto, 
Riverenza il dev*,egran rifpetto; 

Se tujti ’n licurtà mette il Tuo manto, 
Con efporre a nemici il rea! petto ; 

Del Divi» culto ancor portarà il vanto, 
I viti! vendicando, e {'imperfetto} 

Poi, se quelch’è di Dio pronto li dona. 
Immortale farà la Tua Corona. 

Per reggia Majeftà non balla un canto, 

Se nel cantar per lui lieto mi Tento; 
Gaudio nel Regno fuo,efclufo il pianto 
Se nel far la giullitia ei non è lento; 
Prenda da Salomon l’efempio intanto, 
Ch’ottenne dal Tuo Dio il buon talento; 
Se per voler di Dio in Trono fiede, 
Anche virtb darà, sè pur la chiede.^ 
Davide, pria che Rè,fìi buon pallore, 
Dall’orfo, e daH’Leondovc fcampare 
La commeffali gregg';e poi l’onore 
Dal Tcetr’ottenn’,e potè comandare; 

La coron'al Regnanti di Tplendore, 

Se lma/data farà d’opere rare; 

Raro farà quel Rè, qual giullo, e pio 
Darà i corpi a* flagelli, e Palme à Dio. 
Chi con voto lollen fi c dedicato 
Al Sommo Dio, à tutti è preferito ; 

Mà deve il cantar mio farlo avifato, 

Che mai d’alieno amor non lia ferito: 
Zelolo è Dio del Tuo, fe lifù dato, 

Con libertà di cuor, non requilito ; 

S’à Dio donarti il cuor, lia Tempre fuo , 
Che Tèmpre il cuor di Dio farà pur tuo 
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Infinito è quel ben, che fi fà ogetto 
Del voto, s’al ver Dio fia fiato fatto; 

Con quel i’huomo fi lega In nodo firetto, PfaL 
D’araor ving ulo fu, Tanto c baratto; 44. 

Dorma la fpofa poi dei fpofo in letto; 

Il voto tanto vuol, cosi fù’l patto: 

Felice chi tien vot o, egi’i: infinito, 

S’infìnitoc l’ogetto à cui s’è unito. 

Chi promife lavila feguitare 

Di Chrifìo, e le Aie orme ancor feguire; 

Camini Tempre in sii, e non guardare Zac. \ 

In dietro deve nò; mà proTeguire; 9. 

T^e dal Tuo coi fo, un punto Tol fermare, 

Se quel fermar già ritornar vuol dire: Mattb. 

Non quel, che ben comincia, il premio allaccia: xo. 
Nel ben chi perfevera, il pallio abraccia: 

A caminar tien voto il Chrifìianoj 

Mà il Regolare al corfo, e bene infretta: 

II camin Tal va quel’, fia predo, ò piano; Joann. 

Quello Talvare il dee carriera retta; 14. 

Se quefio-comc quel fiende fa mano; 

Quel gionge in porto, e quello in mare afpetta: ad 
Corra dal bene al meglio il Regolare; 8. Philip . 


Ciò devc:Dio i! vuol’ e lui *1 puoi fare; 

Del carattere poi Sacerdotale, Perii 

Bacio Tua onta mano, e confagrata; Sacer- 

Nei mondo non fu mai chi lo prevale, doti 

Se Reai dignità vien proclamata; 

Sopra tutti, volami’, alza Tue Ale, Peti. 

AH’huomOjC àCrifio ancor, da cui fu data; 2. 
M'nlico, e vero corpo ella governa; 


Lode dà à quello, e à quel dà vita eterna. 
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S’à tutti fopravanza il fuo talento; 

Piu di tutti obligato eì refla intanto; JT. 

Del detto di Gregorio io mi rammento) Gteg. 
Che di quello il Signor fi duol*,e quanto } in pom[. 
Qiiando al filo dover non farà attento; 

* Mollo più sè da colpa farà franto: Matti fc. 

Spaventofò è '1 giudicio al Sacerdote, ,23. 

Se non canta virtù con fante note. 

Sai ben doverli à Dio culto infinito; 

Non chiede già da te ciò li fia dato. 

Contentandoli pur’efler iervito, ed 

Con culto? e fia il migliore al voflro flato; Hebr. 
Mor con fretta fervido, ei vien fchernito; 27. 
In colpa miniflrarlo,anzi fdegnato; 

Pens’à quelche ti dico, e vanne attento, 

Nel far per te, ed altri il Sacramente. 

Quantunque iniqua fia, poni oflervanza; Jacobl 
Del ricco, e dei me/chin fai differenza; 2- 

Solo con quel gran Dio, che tutti avanza, 

Tratti con poco culto, e ìrreverenza; Jeretn. 

Poca di tua falut’è la fperanza, 48. 

Sè non togli da te la negligenza; 

Sei già gran Sacerdote, eà Diodicato: 

Pens’al tuo grande officio, e al findicato. >• f 
Dalla tua man ricerca il tuo Signore .-1 

Il /àngue di quell’huom da lui redento; 

Del fuo tefor ti fè procuratore; Ezzecb, 

Diligente ti vuol, non pigro, e lento; , 3. 

; Procurar devi ognor, che culto, e onore 

Sia à Dioda tuttktat’ogni momento; j-, 2. 

Opportuno,inportun’,hor /Veglia tutti, ad Timot. 
Che copio/i in cielo avrai li frutti. ,4, 

Se 

* * , « 
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Se poi del tuo dover, come fcordato, 

Qual uno de 1 mondani, inaveduto 
Nel mondo viverai: qual /indicato Aptc. 

Darai già di quel fangue,à te creduto; «, 

Da Criilo fparfo, à te vien confignato : 

Senz*merito tuo,fù conceduto; pfal. 

So reo di tanto ben’efler non vuoi; uS. 

Volta il piè, mira il Ciel,che far lo puoi. 

Quel Giudice difcienza ei fia dotato ; Per li 

Giach’è in luocodi Dio# coftituito; Giudici 

■Della lomma pietà non fii fcordato, 

Acciò, nel giudicar, fia à Dio gradito; EccleJ, \ 

D'ambi le parti fenta il raccontato : io. 

Al povero, anche più, dia grato udito: 

Di cuore giuflo fi a, netto di mano; 


Se 1 ’ingordiggia,airhuom, toglie Thumano. 


penfi, e ripenfi bene al findicato, 

Che deve dare al Giudice fupremo s 
Il ver dar fallo farà feparato, 

Come fatto vedrem nel giorno eftremo; ». 

Se, nel Aio giudicar , pregiudicato Petri 

Fu’l terzone di tal mal, piangendo, io gemo; 4. 

Tal colpa portar fuol ben lunga coda, 

Difficile à fnodarfi, se s’annoda. 

Dell’Avocato, oimè, che devo dire, Per gl* 

Quando per utii fuo, non del Cliente, Avocati 
Difefa ingiufta piglia, e contradire ad 

Vuol pur la verità, anch’evidente; Rom. 

Peggiori coll*Averlo,ai,convenire, x. 

Da due parti mangiando ingiuftamente; Gen. 

Merita quello tale, o ’1 gran veffuvio 7* 

Di fuoc’; òpitr dcli’acque altro diluvio. 

Non 
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Kon devo, in un ibi canto,terminare 
Per l’Avocato il pianto, nè finire, 

Quand’egli mai dà fine d’avocare, £ue, 

. Con favella ben pronta al iolo dire; xt. 

■Nè cefs’à fua ragion felli citare, 

Con fare il nero bianco comparire; 

Vedendo poi il Cliente agonizzante, 

La ragion, dice, è tua, manca il contante. 
Confinale fi rende à quel ferpenfe, Gen . 

Che di Cain tentò la genetrice: 

Deità li promis’, e finalmente i. 

Nudata già la res’,e peccatrice; adCorint. 

Col ferpente punito ei Umilmente tt. 

Sarà da quella man del torto ultrice: Apoc. 

Nell’inferno fepolto in n ezzoalfoco ; io. 

Mentre alla verità non diè mai loco. 

.Appo del mal ferivano è doppio inchioftro; Per li 
Affai più bianco è l’un delTAIabartro; Scriva- 
S'e vuol far, che la sfinge non fia mofìro, ni 

Carta dorata vuol, che fà da maflro; 

L’altro è più nero poi del fumo nolìro, 

Che tinge quelch’ei vuol, fia pur un Aftro: ffaja 

Sua penna se d’or fu, come vuol pinge, 5. 

Il brutto bello fà, il bello sfinge. 

Per quello il facro fello à noi predice, 

Colui, ch’in tal malìtia è pertinace, 

Con quattordici v è, farà infelice: Jfaja 

Matteo, ed Ifaja in ciò non tace; 5. 

Giachè giuflo è ’1 Signor, del fallò ultrice, Mattb. 
II fcriba punirà, sèfù mendace: 13. 

Un inferno non ball’ à quel Scrivano , 

Che giuflo sbalza, e al reo porge fua mano. 

Pie- 


*** . 

Pregiudicar non voglio al pio Scrìvano} •« 

Che Tcrive ilgiuflo col timor di Dio* 

La paga piglia foi dal fuo Sovrano, Piovevi. 
Senza rendere il reo già Tanto, e pio* *3, 

All’innocente Tol porge la mano, 

Ch’imputato li fu il fallo rio* 

Per quello quelle ve non furon fcritte, 

Che pennate non diè, Te non diritte. Per li 

Al Padre, che tien figli, io mi rivolto, Padri 

FJell’iftradarli al ben, non fia già lento; 

Del Padre il pio rigor giova di molto, ad 

per nodrire nel figlio il buon talento; Hebreos 

♦ Della Tua madre i vezzi lo fan flolto: 1,. 

Quando grande farà, darà tormento; 

• Sarandcl Padr’,e madre i conti flretti, 

Com’educati avran lo r pargoletti. 

E tu Figlivol, che Tei al mondo nato; Per li 

Da Dio creato, e dal tuo Padre ufcito; Figli 

Di Dio i’atnorSe del tuo Padre innato, 

Fiflo nel cuor ti fia, iaréù ingrandito: Lue. 

Penditi al Creatore ognor più grato; 1 8 . 

Del Genitore al comandar fpedito; Deuttr , 

Che lunga vi t’avrai in quello mondo. 5. 

Anch’in Ciel goderai lieto, e giocóndo. 

All’nmor della Madr’;equal Figliolo 

Potrà mai fodisfar, fe’l mondo tutto 
Girafs’,e Tempre più, da polo, a polo, •• $ 

Gemendo per Tuo amor, con pianto, e lutto? 

Quella in ver che t’amò, mà Tenza dolo, 

•1 r Benché del ventre Tuo dogliofo frutto; Cantici 
Ella,sè in pronto piè, tua man l’onora, $ . . 

Di’mmortal preggio il tuo belcyin t’jjadora. • 

A! 
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Al Riccho devo dir cicche ne fento , 

Che può vertir/ì già di nero ammanto: 

Di Chriflo le parole , ai , dan fpavento, 

Da Mattheo deferitte in libro Santo: 

Si richiede virtù , maggior talento, 

Per giontar con ricchezze amaro pianto; 

S'e ’n lacrimoni valle fiarn creati , 

Non fenza pianto alfin farem beati. 

Hor querto , per ferbare il Tuo gran farto. 

Sua porta icrr* al povero , e’i fà morto ; 

Per li Tuoi pari poi non guarda il guafto , 

Che nelle veglie fà giulivo , e prerto 5 
Efc'ufo egli iàrà da quel gran parto, 

Ch’ali’ Alme in Ciel fi dona ; ò giurto quello; 
M’all* buoni , quelch’c di Dio , farà mai dato 5 
Se Dio cercando il fuo,’i fà negato. 

De ricchi voglio il Cuor pur follevare. 

Da ciò fi è detto forrt a ni ascaro: 

Nel Signor deve ognun Lmpre fpersre, 

Se*l povero col riccho vuol beato; 

Che ’1 riccho la ricchezza il fò peccare, 
Ricompri pur con quella il fuo peccato; 

Se poi certo vuol fìar di fua falvezza, 

Per fervir non goder fia fua ricchezza. 

S'e povero già fei in querta vita , 

Vita menando già molto rtentata ; 

Così non la chiamar , s’ à Dio è gradita, 
Quali* iu Ciel la farà lieta , e beata : 

La povertà del Cielo è la via trita, 

‘ Da Chrirto, e poi da Tuoi già praticata; 

Chesè 1’ vultimo fei in querto mondo , 

Nel Ciel primo farai lieto , e giocondo . 

N' 
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Spert’ al Medico molto fludiare , * 

Se con l’obligo fuo vuole adempire: Medi- 

li povero per Dio deve turare : ci. 

Gl* infermi al 1* 1 or dovere anch’ avertire , 


Matth. 


io. 
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Che pria del corpo e 1* Alma medicare, 

JJ’afpertar ,chc fian proflimi al morire: 

Cosi farà quel’ eh’ e medico , e pio , 

Darà a corpi fai ut* , e l’A Ime à Dio. 

Al fervo non dà tempo il fuo Padrone, 

Per l’alma coltivar, nè confeflare 
Sue colpe ; ancor trattato è da poltrone, 

£Iè fua pagha'può aver , non sà che fare* 

Senti ,ò.Padron ,di Paolo il bel fermone , ad 
Che’l giufto al fervo tuo li devi dare : Collojf. 

Date la pagh3 al corpo , c tempo all’ Alma, 4. 
fervo caricate con gran falma. 

Deve , e ben ubcdiriuf fervo ancora 
Al Padron , che fohenta la fua vita, 

Con diligenza pur , fenza dimora, 

In quell* opera fol , eh’ è à Dio gradita; 

La vita del padron* , e dentro, e fuora, 

Sia ’l la propria prepofia , e preferita; 

Cosi gitiflo farà fuo guiderdone, 

Come a’, fuo Dio , fervendo al fuo Padrone . 

L’ Huomo,ch’in Santa Ch’efa ei piglia moglie, Per li 
Compagna prende già , non compra fchiava; Mari- 
Qual ferva, se la tien fappiache toglie ti. 
Cioch? Chrifto , e fua C.hìefa dimoflrava 
Amav fua fpofadev’ , e non fue fpoglie, 

Con dolcezza fa fatto , se la brava: 

Soppo rtandofi infiem I’ uno con 1* altro, 

ISlè 1* altro fopra 1* un fin troppo fcaltra 
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Dall* Huom cavata fù anche la donna , 

A quel coinpanga data , e ibttopofla ; 

Non ufi lei calzon , vetta la gonna 5 
N’al fuo marito dia dura rifpofia : 

Sia nella data fè flabil Colonna , 

Ad ubedirlo ancor /empie difpofla: 

Giocondo mottri il volto , e mai tta trlflo, 

Come la Chi eia fa con Giesù Chritto. 

Senta , e bene il fedel , che la fua fede 
Non già li batta per farlo beato; 

Se fedenno Giesù in alta lède. 

Nell’ opere ciafcun farà citato; 

Chi I ’ opre non farà fecondo crede , 

Sarà fceneal Demonio aflimilato ; 

Quetto tutto credè , che Chritto ditte , 

Nò giamai operò quelchc preferifle. 

\Jn tale interrogò il Redentore, 

Che co fu far dovea chi vuol avere 
Parte nel Regno fuo , e pottettòre 
Far fi de beni eterni , edcl godere: A f • - 

La ri fpotta qual fu ?che con amore, 19^ 

• Li precetti ottervafs’ , ecco il dovere; 

Se l’ huom deve amar Dio ; e la fua legge 


Ottervar , come Agnello di fua gregge, 
nvano penlà l’ huom già pottedere 
I beni eterni , e qui non faticare; ? < <■ 

Non fi dà la coron’al fol volere , T ■>- : 

L’ opera puole il premio a le cercare; ? 

Nè de contiguo già quell* ottenere; hU. /. 

Mà fol de congruo fuol quel meritare; 25. 

Opera dunqu’ , e in grazia , o Fratei mio, 

Dell* opra , ingrazia fatta , il premio è Dio. 
r v. N » Non 
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Non tien già Dio dell’ Huom bifogno alcuno, 

Unol ben , per 1’ huom, dalJ’huomo aflere amato | 
Tanta gioja egli tien nell' amor d’uno, 

Quanta , s’ ognun d’amor foffc abruggiato; Pfalm. . 
L amarlo giova à tutti , e à ciafcheduno, i $. 

Nè tal un fenz’ amor fi fe beato: 

L’ amor di Dio è à Dio cofa gradita; 

Perch 5 à lui gloria dà , e à noi la vita. 

* Come ognun sà , così penfar dee bene , 

Che , per i’ huomo falvar patì il Signore* 

Patire ancor’ all* huom già li conviene , ad 
Per dar la gloria à Dio , per darli onore: Philip» 

X.’ Amor diede a Giesb amare pene, x. 

• Dia fofferenz’ all’ huom anche 1* amore. 

Giufto è , così convien* , e Dio il vuole; 

X’ amor , col iolo amor , pagar fi puole . 

, Qual Gierofolim’, ai, la fpoia bella , Per li 

Con Geremia io piango,ecol mio Cuore; Riveren- 
Pcr pianger’ , e doler fu eretta quella za della 
Da chi pianfe con duolo il noiìro errore; Chiefa. 
Hor ferve all’ Juflfo , c pompa, e fatta è Ancella, 
Quafi fcordnta ha del Redentore; Thren. 

Nià ancor bella già è per quel privato, *• 

Ch’3d ella vicn piangendo il fuo peccato. Lue. 
Piamo , eh’ ognun mi fenta , e ha avertilo *9* 

A quanto fon per dire ad ogni flato: ZuC. 

Vedo il Tempio di Dio molto svilito, 18. 

Uà perfo quel dccor , che Dio gli hà dato; Lfaié. 
Per fare orazionfù flabilito, 5;. 

Hor di fedie ,e fcabelli vien dotato ; Ezecbiel. 

. Differenza non vi c da cas’ a Chiefa, a a. 

Se come a caia già la Chiefa c refa. » 

HHi II mondo 

* v 
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Il mondo hò caminaro , anoor non poco : 

Le fazioni tutte ho ben guardato: 

Sedia non viddi ’n Chiefa in neffun loco , Ex&i. 
VJna,inà fifTagià,neI Vefcovato; 4. 

La prima chi portò , credo che’I foco, 

Là nell’ inferno , il tien ben caligato. 

Sento pena nel Cuorjfolo vedendo 
L’ Huomo avanti al Tuo Dio orar , ledendo. 

Ben fi ricordi ognun di quel flagello , 

Che fece il pio Giesù nel Tempio Santo; 

Sempre fi diportò qual mero Agnello, 

Sol del Tempio l’onor mutogli li mantoj Joantt, 
Facendo da Leon * , e più di quello: t. 

Per il zelo fremè del Padre intanto* 

Rifletta , e bene ognun su quello fatto , 

Che favio darà in Chiefa , e non da matto. 

Col difegno del Tempio , volle dare 
Iddio à Salomon note affai vere 
Del modo , da tenerfi al pio orare , 3. 

Da chi brama incontrare il fuo piacere* Rej. 
Se terminato il Tempio, eì li fò fare 
Ben lunga orazion , fenza lèdere, 

Con mani alzai' e due genocchia al fuofo, 

Per dar’ efempioal vecchio , ed al figliuolo. 

Porta il padre fuo figlio , e piccolino 
In Chiefa per orar ’e’l fà feduto; 

La Madre con fua figlia , c di vicino 
Siede , come federe altri hà veduto; 

Ho.r quella figlia , col fratei bambino, 2 1, 

*Non mai fapranno il culto à Dio dovuto: 

Hoimc , chi vive vcderàcoll’ occhio, 

Che nonfipiegharà più a Dio il genocchjo* 

N} In 
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In Chiefe fi và Ibi pe» uio^Iacare, ( x % . 

Sdegnato 3 noflre colpe in tutte I’ ore 5 
Genufletto fia ognun , cosi preghare 
S uo Dio 3 con culto efterno , e gran dolere: CefT. 

Kon so , come il Signor vogJi afeoitare , 1 9 

Se fedenno li paria il peccatore} 

Che genufletto il prieghi , ancor con pianto, 

Chi vuoi da peccator divinir ùnto. 

Signore obligofiì ad honorai e ( 

Quel ,ch’ a lui preflarà cjovuto honore; 

Chi mancante farà , farà fcfìarc t. 

Privo di nobiltà , lenza favore; 

Ch’ onor dona già à Dio , le vuol orare , *. 

Con fedia avanti , e dietro il peccatore; 
Peccator*penfa ben , se vuoi godere ? 

Ora profìrato à Dio , quello è'i dovere. , ^ . 
Huomo , che ’n dignità vien cotti tuto, 

Non mai dà fedia a chi gli vuol parlare; 

£ pur con Dio , hoimè , 1 * hò già veduto, 

JBi fitto in Croc’ , e J’ huomo in fedia ilare : Ifaìa 

Piacette à te Dio mio , folfi creduto 6 . 

Quale Ifaia ti vidd’, e nel tuo altare: 

Adorato faretti , anzi con volo, 

Le fedie al foco , e li genocchi al fuolo. 

Terminar non vorrei il mio dilcorfo : 

Sempr’ eiciamar defio in profa , e in verfo : 

Fedel non mi voltar l’ingrato dorfo, 

Parlo acciochè neflTun nel fin fia pexfo: Zuc. 

In grande abufo vedo il mondo incoilo , 18. 

Tratta con Dio ,ed in fuperbia è immerfo. 

Qual far ileo preghi Ili ,oratti ’nvano, jjjj ■ 

Pregha , che ben farai , col Publicano . 

Piange* 

" - 

/ \ 

. *. / • 
t r • 4 ; 


Digitized 


*99 

Piangete meco tutti un taf peccato, 

Che per colpa non e piìi cono lauto; * 

Confettato non vien, no detettato, 

Fermo retta nel Cuor, non attòltito: Job.i6. 

Scufa non porti alcun: quett’c i’uttito, Pfat. 17* 

Per maledetto abufo tta tenuto: J oel.t. 

Si cónrremifce in Ciel,'Ja terra treme: Nahwn.x. 

La prefenza di Dio l’huom fol non teme. Job-*’ 
Leggete la fcrittura, e trovare te, 

Che Salomone orò ben genocchiato: 3. Reg*. 8. 

Daniel genufletto il vederete: r 6. 


Michea, Efdrn,David ni fuol curvato; 67 *~ 108. 
Delfi tré Evangèfitti, al fin leggete, * 

Di Matteo, Luca, e Marco il raccontato . xo-$-t7*‘ 
Culto, che fino all huom fi vidde dare, 

Hor’al Dio Sommo, e ver fi vuol negare. 

Stupite pure, ò Cieli, ad un tal fatto ; 

Copritevi di nub’bi à quatto effetto: 

D’Angelo piglia l’huomo il ver ritratto, 

Se dal Rè vùoll’entrare , o fia coftretto; 

In cala poi di Dio, da mentecatto, t. 

Entrar brama ogni di, fenza rifpetto: 

Fede già morta lei, ai, torna in vita, 

Fa, che 1’ Alni’ entri in Chiefa, e ben contrita. 
Attendi à ciò ti dico, o battezzato, 

Entri ’n cafa di Dio, quaHe infinito; 

Se con timor già entri al titulato, Pfalm- 

Come à Dio entrar poi, e non contrito ? 5, 

Il terreo bene, o mal ti fa fvegttato, 

* Al ben’etern’,0 mal non /ei averti to; 

Sveglia tua fede, e pcns’, ai, che’ntri 'n loco 
1 3?ieno di Serafini ch’ardcn di foco 

N Che ' 
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Che genufle/Ii à Dio doVem’orare, 

. Comando egli ne die nella fcrictura; 

Così per Ifaja ci fc intonare: 

Ch’à lui fi ’ncurvi Ja fua Creatura; 

Nè Paolo ceffo nò di proclamare 
A quanto Dio creò in Aia flrut tura, 

Nel Albiime, nel mezzo, e centro ancora, 
Che genufletto ei fia chi’I nome implora. 
Terminar voglio coll’efempio ifteffo. 

Che ne diede Giesfi per bene orare; 

In San Luca fi vede fcritto efpretto, 

Che genufleis’orò, coin’eA-mp/are; 

Dirmi non può t*Iun,che fu concertò, 
Supplichedare à Dio, e à lèder {lare: 

J 1 comando, e l’e Tempio, hor via fcquiamo, 
Che beati /arem, se l’imit3mo. 

La dottrin’afcoltando, hor puoi federe 
Nel Ih cafa di Dio; mà per orare, 

Sia il corpo genuflefTo, e’i cuor tenere 
FiAo in quel fommo ben, che vuoi lodare; 
Orando così à Dio, di lui è’J volere. 

Tutto dar, difTe già, niente negare . 

Seder, sè Dio ti parla, è già perme/To; 
Seder, parlando à Dio, non ti c co ncelfo 
Nella privata poi oratione, 

Quanto puoi, tanto fà, non defperare; 
Secondo che farai, il quiderdone 
Dalla mnno di Dio puoi defiare: 
Camirfando, fedend',o fu*l Taccone, 

Puoi,’n ogni tempo, e loco à Dio parlare 
Nella cafa dì Dio fon molte flanze; 

F err a oro, Argento; e rame ivi fan danze. 
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Con duplice delio» corre al patire 
Il Figliolo di Dio per noftro bene; 

Và fedina fua madre à far gioire» 

Esligare il Battifla da catene: 

Snello fi fàDavidde per ferire 
Quel Gigante, ch’à fuoi minaccia pene; 

Con paflì amari, e dolci, hor corriam tutti» 
Per il Cielo fi corr*,c pei fuoi frutti. 

£a mente tenghi ognun fìfs’ al godere, 

Ch’in Dio fruirà chi ’I pallio ottiene; 

Non fi dà quello nò al fol volere; 

Mà chi fpedito corre il premio tiene; 

S’alza ben predo al corfo, s’al cadere 
Soggiacqui e del tardar dolente viene; 
;Tanto, c più deve fare il viatore, 

S*in premio vuole avere il Aio Signore. 
Seicento mila Ebrei fon dall'Egitto 
Incaminati à terra, à lor promefiTa, 

Con pa/fi, che non fon d’alcun profitto 
Se chi amante non corre, indietro ceda; 

Il corfo fol di due fia pio, diritto; 
Seicentomila fon, due godon offa; 

Sentimi bianco mio, afcolta ò nero, • 
jb’efempio, e di terror vi fia il miflero , ^ 

Del mondo in quello miiero deferto, 

Sol di palfaggio, e non dillanza lei; 

Del tuo bene operar, col premio, il merto 
Dall’Eterno Signor fperar tù dei: 

Quella è via, mà del Cielo, il ben’ è certo» 
Sofoa’giulli fi dà, fi toglie a' rei; 

* Iddio folo per te termine fia, 

Perch’il termin’è ’lCiel, queftaè là via.* 
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Ai difètti del mondo, r ed al peccato 
Volgile ipalle*, ’ituò camino e dritto: 
JDe/ìar devi il Ciel, ch’c preparato 
A chi corre al fuò Dio, coh córé invitto; 

• - _ » r t : f . a ~ 

Non devi, come ciecó, e fconfigliato, 
Xcfetide cipol T, e dell’Editto 
Gl’agli cercar’, e deiiar non dei 1 , 

Come fer, nel deferto, i rtoiti'Éh'-ei. 
gè brami dalla colpa effer lontano, 

'Fuggi l’occafion ben da yicmp; ’ 

Se quella l’hudmò rende. a fiat co Trifano, 

E da grande, ch’egl’c, il Jfa Bàm8ii{ó: 
Pietro confeira Chrilìò^ e per Sovrano 
Figliò', che tiene in Ciel Padre Divino; 
X’occafion gli toglie la Jfapienza: 

Nega la foqietà, la conofòenza. 
jRifletta, e bene Ógriim, ch’ógni godere 
E momentaneo al mpndo; ed il dolore, 
Nell’altro, etepno egl'e,fenza vedere . 
Non mai placai’, oitpe,. quel pio Signóre: 
Con AgolUn’, ognun deve volere, 

Che qpi tagli, e pur feghi il Tuo furore; 
Qual palando, fi muta in pia dolcezza, 
Felic* è chi mi afcolta, e’1 detto prezza. 
P 0 i chi brama ottenere alta vittoria 
Del nemico infernal’, e fuoi fcquaci: 
Porti Tempre nel cuor, nella memoria 
La gran Madre di Dio, fuo.Figlio baci; 
Non qual Giuda già no, privo di gloria^ 
* Qual Maddalena, e ion baci veraci; 

Che se Maria avrete al canto voftro,.' 

Non vi prevarrà l’iflfcrnal moflro. 
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tTof Cuor’ eforto tutti à venerare^ 

Quella Madre di Dio immaculatà;**' 

Che se dal Padre al figlici , a ognun fa! vare, 

In terra poteiìà, e inCielfù data; Mattb, 

Quello , aIla.Mad.re /uà 5 per follevare 28. 

Chi à tei ricorrerà , l’ hà rafègnata: 

Madre , ÀvQcata b noftr’ , Alma potenza; 

Dall’ inferno fottrar , tien pur licenza. 

A quella vera Eftir fù già inclinata 
Dall’ Eterno la verga ,e fu arricchita 
De grazie tutt’ 5 e la potenza c data 
Dar la morte à nemici , e a Tuoi la vita: EJlef 

Alma , prendila pur per Avocata, 5. 

Che nell’ urgenze poi fei favorita. 

Chi ancor non lo fapefTe , io li io noto, 

Che non vedrà 1 ’ inferno il fuo devoto. 

L’ Arbor non porta ìnlìem’ ,.e frutti , e fiori : Scufa 
Togliendo i fiori à i frutti il lor buon guflo, deli’ 
Come à fiori li frutti i lor’ odori, Autore. 

Kit’ è del Creator benigno , e giufio. 

L’Albo r , che die la vit’ a viatori; Provtrb. 
Non f'i de fiori nò, de frutti onufto; 3. 

Se fenza fiori 1 ’ Arbor mi dà ’l frutto; 

■Niente perdendo già , guadagno il tutto. 

D’ Arbore lungo , dritto , e pien di fiori; 

Ch’ abbia fimili i rami ; hor quello amante 
Legga il Marino , il TafTo , e quanti Autori t. 
Nel fiorito cantar fermor lor piante ; Petti 
fibpoi talun ne i frutti pon gl’amori, X. 

A /pinoli miei verli ei fia conllante; 

Non bramai già luflrar la peofia; 
del ver tefor moflrar la via . 
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11 devoto lettorpjego col Cuore, 

K II mio rufìico dir non /indicare r 
Non perluflrai de verfi alcun Autore» 

Se fui, 9 n Turco idiom^a predicare; 

3L* acqua bevei del Nilo , e col calore; 

Del ibi , per cinque luftri , ebbi 2 fudare; 
Nulla curando ciò , leggi *1 trattato. 

Se quanto Adam perde , ivi è trovato . 
fTrà li fiori la bella , e frefca Rofa, 

Non Tempre nel giardin tien Tuoi natali; 

Nell* Horto naie e ancor terr’ arenoia, 

Più ruvidi portando , e acuti i Arali ; 

Non bada à quelli nò mente pietofa, 

N* à verfi dell* Autor , fe fono equali. 

Dico V intento fìr , nel cantar mio: 

Il mio prò , quel dell’ huom,dar gloria a Dio . 


Il tutto Zia per la gloria del fommo Dio, e dell* 
Imtnaculara fua Madre Maria Santi/fima , 
concetta lenza neo di colpa 
Originale . 
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VANITA* DI VANITADI * 


Il tutto è vanità . 

* 

* 

\Jel ver Di o , qual A tto puro, 
Meco voglio, e fol mi è caro: 

TxoJ. 

a. 

Con certeiza al Ciel ne giuro, 
Ch’egli tolto, il rert’è amaro. 

Matti, 

Egli fol col nom di bene 

Dee chiamarli, ed b’1 luo pane; 
Nè tal nome mai conviene 


A chi ’n eflo non rimane. 


Apri gl’occhi,ò Creatura, 

ad Rom. 

Di ragion dotata chiara; 

Fuor di Dio non pigliar cura 
Al tuo cuor far cofa cara. 

V 

A tal Dio, ch’è permanente, 

Fu, e farà per ogni ’flante, 
Alza liet’ogn’or la mente: 
Del ver ben fii fido amante. , 

Joawt. 

t». 

PfaL 

Poi Maria, ch’ai Figlio è unita; 

Dal medem deificata: 

45- 

Il mio cuor ben tutti cita, 


Come’i Figi io, che fia amata. 

: Zuc. 

Del gran Padre Figlia è detta; 

Del FiglioI già madr’è fatta: 

t. 


Fu dal Spirto fpofa eletta: . 

Madr’, e Vergin’, e non tatta. 

Com’il Figlio è immaculata, - M**» 

, Pure in gratia concepita; ; 

Mai da colpa non toccata: 

Semprai ciel fu, ed è gradita ... 

A quei 
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A quei /piriti fovVl'arrr, 

Collocati in a Iti troni; 

Deve ognun alzar le mani, 

Perche Dio adorai) proni. 

?■' Finalmente quanti eletti 
Son da Dio , li 1 or ritratti, 

Con amor de' Pargoletti, « 

Adoriam con detti , e fatti. 

• 'Quel ben detto , e pafia à villa , 

Non pul dare al cuor gran fella; 

S 'ogni mente la/èia trilla, 

Tutte lenirne in tempefla. 

Il terreno; horquefl’è quello, 

Che già palla, e lenza fallo; 

Pria del Cuor’c dur martello, / 

Poi all*. A Ima è amaro ballo. 

Può ben dirlo il Macedonio; 

Qual del Mondo col dominio, 
Prova, hormai, come il Demonio, 

Di gran pene un«eflerin : nio. 

Ma d 'Afilli il Serafino, - 

: • Col fchifaie il ben’umano; . 

Procacciofiì, col Divino, 

Lieto Cuor’, e tron Sovvrano. 
Perche pofe l’EpuIone 
Il fuo cuore in cofe vane; 

Che n’ottenne in guiderdone ? 
Fuoco, infern’, ofeure tane. 
Ben’eligge la Sulànna 

Di fuggir da colpa horrenda; 

E fe*l mondo la condanda, 

Refta il Ciel, che ’I falfo emenda. 
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Tutto quel , che’n terra è pofio* 

Se roffervi , ina col tallo 
Di ragion’, aij che tantofìo 


- -- 7 ~ .M.VJ 

Hor puoi farti per/uafo, 

Ch’hai già perfo il Paradifo. 
Son nel Cielo i bei difporti; 

Mà dal lumi! chi ve aperti; 

Hor con fon fi chiufi, e fmorti , 
Se n’ottien del premio i merti. 
Già quel tal, che’l cuor fuo pone 
Del creato in cofe vane: 

Fà fol enti di ragione: 

Senza bene al fin rimane. 

Il ver favio in terra ferma 

Ferma il piò, imprime l’orma; 
Qiicfìo si non mai s’nfermas 
£) r ’ Y?rfcpne in^er fi ’nforma. 


ì 


teck: 

j $• 


Già dirai: del nient’c palio. 

i . 

0 sb dar poiefli un volo, 

JtfetH, 

Per veder quel, cb’c nel Cielo: 

• * 2# 

Giurareflj, che Dìo folo, 

•a 

Col Aio amor, rifcalda il gelo. 

* T 

f~\ ». i 

Ciòche ’n terra tocchi, e vedi, 

V V Tfil 

Son bug e, inganni, e frodi; 

4- 

Ne fei certo, c pur nò ’l credi, 

> * 

Segulìandole, ne godi. 

• * 

Se con Paolo, al fin vedeffi, 

. 4 . *• 

t. 

Del Cie/ terzo i lieti /palli; 

*d CoYÌKt. 

Con lui fubito direfii: 

12. 

Quel, ch’c qui è Aereo, e falli. 


Sei da cuor fuperFo invafo, 

ad Rom. 
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Nel mar’altoj e procello fò, 

Si fommerge fino al vifo 
Quel fuperbo ambitiofo; 

Nè dà l’occhio al Paradifo. 
S’evitar vuoi li perigli, 

Le cipolle amar?, e gl’agli, 
Dell’Egitto Ialciaa’ Figli: 
Snelioal Ciel promelTo fagli, 
pi molt’or la nave onufla, 

Vien fogett’alla tcmpertaj 
Acorfari pur li galla 
Di predarla, e farne fella. 
L’Alma,s'i, di vitti: ricca, 

S’alza in su, qual torre, o rocca; 
Nc mai gionge à lei la picca 
Del nemico, che l’ablocca. 

Mal per lui, quel viandante, 

Che gran foma porta, e fente 
Gullo al pelò; hor cieco amante 
Già fi fà del mero niente, 
pe fuoi bovi* e dell’aratro 
Elifeo fece un feretro: 

Grato à Dio divenne latro : 
D’Elia doppio pigliò il fcetro. 
Quell Laban non refl’al patto. 

Già accordato al garlònetto 
Suo nipot*, e Dio disfatto 
Fà ’1 fuo gregg’,e l’altro eretto; 
Entrain Tempio il Publicano, 
Prega Dio, mà fenza Tuono: 
Patte il petto, e con fua mano , 
Suo mal fvelajocculta il buono. 
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Entr’ ancora il Farifeo : 

Suo ben canta , e nefà un e«o$ 
Del fuo mal non dice un neo; 
Efce alfìn peggior ch’entrao. 
L’ umiltà , nel primo , abatte 
Le fue colp’ , c le rimette; 

La fuperbia fa disfatte. 
NeL/econd* , opre perfette. 
Tuoi pendevi , detti , e fatti 
In tua mente ogn* ora metti; 

E tua colpa , se fon matti; 

Son di Dio j se iòn perfetti. 

Chi àfue colpe porta (cu fa, 

Giàfua Alnu rcqde lefa: 

Del perdon 1 a porta h chiulà ; 
IlDemononefà prefa. 

Gran Profeta, e coronato 
David era , e già caduto; 

Vièn corretto , einoufeufato 
Fè ’l delitro , e fii afToluto. 
Vana feufa al fuo peccato 
5aule porta , e*l fà comptoi 
Vitale Pegno gl k c levato; 

Di man propria ferito. 

Con la feufa vien compito 
Da ciafcuno il fuo peccato; 

Cosi il mondo fù avilito , 

Perche .Adam d fe feufato. 
Confettando il nottro errore; 
Pronto c Dio al perdonare ; 

Il feufard porta horrore 
Al celcHe , al fulìunare . . , 
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Quel mangiar , ma con dilòidire, 


Col Tuo ber, pur fenza termine; 

"V il. 

Vano è 1* uno , e puri* altr* ordine 


L’ Alma uccide , al corpo è vermine. 

* ** 

Grata è à Dio la temperanza ; 

lue. 

LIè tal un di quella fenza 

v iX 

Puoi tener del CieJ Tperanza , 

** •« I 

Crapulando in lauta menza. 

• ■ «■ — : 

Marav iglia fa ’l vedere 

Èxo& 

Un nemico Tollevare: 

“■ '* ' J*. 

Di forti armi provedere ; 

» 

• i * A 


Gran floltezza è quello affare. 
Chriflo il corpo per nemico 

Già non l’ebb’ , e pur con poco 
Ciboalollo, ai, volta vico: 

In gran cibo vi c gran foco . 

Con Moisb afccndi al monte: 

Con Elia gira tue piante; 

Ch’ al Demonio darai onte, 

Alla carn’, e mond’ ò quanta. 
Medicina c *1 pio digiuno, 

Ch’ ogni corpo rende fano ; 

Pur fua Alma purga ogn’uno. 
Se fi ciba in parca mano. 

D’ Epular se tieni il voto; 

Di cantar* , hor hor mi accheto: 
£mpi il ventre ,che ben vuoto . 
L’avrai fempr’ , ecc’ il decreto. 
Tien già 1* huomo gran dovere 
Daie al corpo il Tuo mangiare, 
Come il fonno , edanch’ iJtere; 
Mà i’ecceffodee evitare. 


•« 


T 5't - J 

r t/iiif 


Ititi— 


Matti 

» > 

A 


.. c 5 


•I 


fin! 


fritti 

’ 


Exod. 

4.&&. 


Daniet. 

’ \% 

• » 

$ 

... # » 

. « r 

« 

Ge*. 

**. 

i . 

. i 

Dare 


■V- 


Digitized by Google 


Dare al Corpo menza parca 
La ragione il vuol , lo cerca j 
Perche troppo piena barca 
Non camina , e'1 fuol ricerca . 
Grida Paolo , e fà Tenti re 
' A chi ’l ventr’ un Dio vuol fare 
Che ’i Tuo fin’ è un ver perire 
Piang* ei molto in quefio affare. 
Vendicar/i : ò fier difaflro: 

Van penfjer , crudele moftro > 

Il Demonio ne fu maflro , 

Quando cadde al baffo chioflro , 

Ci ’nfegtiò quel perdonare, 

Stando in Croce il Redentore; 
Pregò il Padre à condonare , 

Col fcufare il peccatore. 

Cosi Dio , col Tuo decreto , 
Perdonar ci hà comandato: 

• La vendetta : ò gran lècreto, 

Fece à fé cafo ferbato. 

Chi vuol farfi vendicato , 

• Dia il perdono , ed hà finito 5 ‘ ‘ 
Con ciò rende Dio obligato; 

D’ appigliarli al Aio partito. 
Ftigga ognun la ria vendetta, 

Sol d’ a ir, or I* huom parli, e tratta; 
Quella è cofa , eh* à Dio fpetta: 
Quello l’huomo in Dio baratta. 
Della carn* , e Tuo gran vitio 
Poffo dir , che non fè fatio 
Cuore alcun , nè tiene ofpitjo, 
Che nel mar d’ immenzo Tpatio- 
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Ciò confetta il figlio prodico» 

Che ’n lurturia fc ’J fu o trafico: 
Guardar porci li fù d’ obligo, 

Col mangiar gliand’ in panatico*. 
Per 1* opporto il bel Giofeppe, 

Per Talvarfi diè Tue cappe 
AH* impura j e cosi Teppe 
Proveder di gran le tappe. 

Cuor non hò di prolongare; 

Flè la penna vuol Tequile 5 
Pur V inchioflro fà fermare * 
Il camin del Tporco dire. 

Siano in campo leSuTanne» 

Con Giuditta , e pie madonne ; 
Col dar mano all’ onert’ Anne , 
Sante tutt’, e carte donne. 

Mà da! ) erto , in piè veloce , 

Fugga ognun : la donna è face ; 
Brugia il Cuore ; all’ Alma noce. 
Fuoco 1 e paglia non fan pace. 
Quelchc TpefTo , vuol congrefli j 
E con dame parta i Tpartì; 

Verrà tempo in cui confertfì , 

Che con Tigre fc Tuoi partì» 

Se n?a donna, quel primo huomo 
Con Dio rtiè , chiamato Adamo; 
Èva venn’ , e mangiò ’J pomo ; 
Fu pefeato con quell* hamo. 
Imparò quel tentatore ’ 

Con quali* hamo i’huom pcTcare. 
Bella donna , e vano amore 
Ogni torre fan caTcare . 
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Di Samfon* , e qual piti forte; 

In fortezza più che Marte; 

Perfe in gioco, e trovò morte: 
Donna, e amor furon le carte. 

Chi non vuol efler pefcato , 

Della donna fugga il fito $ 

Se fi rende asficurato, 

Mette l’Alma in mal partito. 

Dell* Avar già non mi fcordo; 
Contro quel pur fremo, ed ardo : 
Di ricchirfi tanto ingordo , 

Quanto in preda il lupo,c’lPardo*- 
Di fina Anima è /cordato; 

Pur del corpo è inaveduto: 

Quel , eh’ afe è si ’ndurato, 

Hon darà per altri agiuto. 

Deve 1’ huomo afiomigiiarfi 

Al fuo Dio , e calcar Tuoi verfi; * 
Hor l’avar noh può falvarfi: 

Di Diotien folchi diverfi. 

Dona Dio , non mai già piglia: 
VJuoll’l* avaro, e grano, e paglia. 
Per T oppofiodiflbmiglia; 

Giufi’c ancor, ch’à lui non fàglia. 
Vano è 1’ huorn , che fi ’norpelia ; 

E qual donna ei veli ’,e balla: 

Per piacer ben Colo a quella 
Vede argento, e d’oro in galla. 
Pria vefll la donna vana 

Per trovar dell' huom Fortuna; r 
Hor,ch’c fatt’all’h uóm fovurana: 
Lei qual fol , quel fà da Luna. 
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Il Demonio, in quelle vigile ; 
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O quant’ Animeà Dio toglie * 

é. 

Quei cavalli fenza briglie 

/ » 

Corron’ ivi à ttovar moglie. 

Matti. 

Senti ò vano 1 in quel di fuori , 

Ivw . # .1 

Di pulirlo affai ti aggiri* 
Già da fìolto te ne muori. 

Quel di dentro se non miri. 

Con penfier , paro!’, e fatti, 
L’Alma in colpe ogn’or la metti* 

Eccli 
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Di purgarla , se pur tratti , 

f 

L’ anno intiero feinpre appetti . 

?• 

Al tuo Corpo benvi penzi 
Per portarlo fetnpr 'innanzi; 

*4* 

Poi all’Alma, de tuoi fenzi» 

. : ... 1 

Sè pur dai , li meri avanzi . 
Porta 1’ Alma feco adoflb 

ad 

Il tuo corpo , e f mpre anneflo 5 

Jiom. 

Senti quello, eh’ è vii offo , 
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E non quella di gran iéffo 
Non può far co fa piò vana , 

Chi al fuo corpo omaggi dona ; 
Poi per 1* Alma , eh’ è fovurana, 
■Ne rofarjo , nè corona . 

Vanità e de figlino!] . . 

Millantarli de i natali ; 

Li fuoi fatti foli foli 
Miri ognun fian buoni , ò mali. 
Chi da Padre nobil nafee; 

Poi qual Padre non ri e/ce ; 

.A Quel si , che d 1 or le fafee 
Dier gran mar , mà fenza pefee . 
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Di Aia Alma ogni fedele v 

Facci ’l conto in bene , ò male; j j. 

Che dia il corpo , ò mirra , 6 miele , 

In Adam fò ’l tutto equale . , 

De natali il vano fallo . -i.-.. £?*§• 

Die à Lucifero l’arredo: 

Fè de delle il terzo guado: - ; 

Refe il mondo , ai , tutto niello. 

Fugga ognun la gloria v^na; 4 ftaniti, 

Qhe fi umilii ogni perdona: . 4- 

Coldifpreggio ,e vedir lana, • •- 

Ben fi compra in Ciel Corona. - • • , • 

Chi del corpo la bellezza » ■ .-i > J°&‘ 

Per modrar , la porta in piazza: : 7 S* 

Sol guarir può tal dolcezza * ,, 

Madro Georg io con fua mazza. * 

Quella Dina perde il fiore ... Gen. 

D’onedà per publicare • , . ,X 54* 

Sua bellezza, e con dolore, .. j. 

Senza dpodo dovè dare . > • 

f^elAio Dio può gloriarfi *• 

Q^el , che ’l ferve in proda , e in verdi * ad Cqr*» r - ' 
Me talun può giudo dardi : , .*©• 

Senza Dio fiam tutti perdi. , * . . . » 

Il fidar nefte ricchezze ; i Proceri. 

E da vani , e menti pazze ; l i. 

Per ferire il Cuor fon frezzej P/aim. 

Per forbir velen fon tazze. ; • 6 i. 

Chi conobbe il lor gran pelò % ft,. 

Le fommerfe in mare ondofo* c. Jtrtnim** 

Crate il fè ,nè vilipedo 

Vico d' alcuno » anzi è famodo» :! ,* / 
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Son già fpìne, af dir di Chrifto * 
Soffoganti il Tenie inneflo 
Al tei ren j qual fanno miflo 
Di più cure , e fecea prefìo . 

Se tal dettò à voi difpiace; 

Dir I’ oppofìo à me non lice: 

Chrifto j] ditte , eh’ è verace , 

Guai à quel , £he ’I contradice. 

Non è amico chi abandona 
II compagno , e non dà iena: 

La ricchezza, ai, none bona, 

Fugge in punto , e dà gran pena. 

Solo Dio può fatiare 
Tutti i Cuori, ogni volere; 

Dice il mondo voler dare: 

Sue promefle non fon vere. ‘ 

Alza l’huomo , acciochè calta: 

Verge l’ hamo , per far pefea; 

Delio dà d’ empir la talea, 

Per poi farlo del fuoc ’efea. •' 

Vada il Mondo , cfuoi piaceri; i 
Quel mendace , e quelli amari; 

In Cie! s) , che fono veri : * 

Quali Dio don’ à Tuoi cari. 

I) vcllir già gionfe al fne 

Delle vanitadi umane; . < 

Quei galloni , o fimo trine 
L’huom fan donne , e quelle vane . 

Ogni di li muta foggia: 

A niun balla una ibi foggia ; 

Quel vaiceli , che Tempre poggia $ 
Non vuol gìonge re alla Reggia . n : t 
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Vano» e brutto e quel venire; 
Che fà l’huomo deformare; 
Pria fervi per io 1 coprire, 

Hor’à pompa, ed altro affare. 
Ne/i ’orar, quella gran fretta 
Pende l’opera mal fatta: 

Il dettame così detta, 

Se quel, ch’ora con Dio tratta. 
L’adirato ciò che dice; 

• Tutto in fretta qual rapace; 

Il devoto fà appendice, 

Nel lodar Dio fi compiace. 
QueTa fretta fuol portare 
Sempr’error nel proferire 
Pur nel ritofà mancare 
Così orarfàl’uom perire 
Ls devoticn, la fretta: 

Quelle due non fan mai patta; 
Acciò i’una Zìa perfetta, 

Fà me Pier, che l’altr’abbatta. 
pur vuol Dio,che’l corpo egl’ora, 
Come puo/e, acciò non pera: 
Tenghi ifenfi,e membri ancora 
Porti in umiltà fevera. 

Suoi ginocchi al fuol li metta: 

Di due mani un3 fol fatta; 
Occhi, e mente al Cielo eretta: 
La fua parte hà fodis fatta. 

Dì fua fcienza fonar tromba, 
Come fà quel Ciel, che lampa; 
Già dall’alto al baffo tomba$ 

E da colpa non già fcampa. 
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Ogni bene viene dall'alto; 

Quella /cienza è un frutto colto» 

O dal Ciel con umil falco; 

O da man fuperba tolto. 

S’è dal Cielo, à Dio ridondi 
Ogni gloria con Tuoi vanni; 

A te il merto, e fon le fròdi ; 

Frutti, e fiori Dio tracanni. 

Chi da Dio la gloria leva 
. £)i lt» a fcienza, in cui fi bava; 

Terrà ’1 merlo, che tenn'Eva, 

Per la fcienza, che bramava. 

Buona, e fantaè la fapienza, 

L’huom fenz’ella è vacua flanza; 

Chi fi appropria poi la fcienza, 

Col Demonio gioca, e danza. 

Chi’l fomiere ffc parlare: 

Lingue fciolte fà tacere; 

\jn gran reo profetizzare. 

Vuol la gloria, ed è ’1 dovere. 

Quello mondo è tutto vano; 

Benché à molti pare ameno; 

Alla fin già niente in mano -, 
■Refl’à tutti, e vGcuo il feno. 

Dietro all’oro il mercadante, 

Da levante và ’l ponente; 

In ciò accquifla colpe tante, 
D’abolirle non tien mente, 
portar fece il Sacerdote 

Già non vuol, fia Prete, ò Frate: > 
Le fue mani non fian vuote; * t. 

... Di Oia Alma non parlate. 
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Caricò quel fuo Vafcello; 

Maeeif. 

Tro4ò fcoglio, e diè nel fallo; 

} 6. 

Nel veder fommerfo quello» 

' \ 

Mori anch’effo, e finì ’l ballo. 

• 

Voi la vico ò viatore; 

Pfot 

Al Ci el fol devi guardare: 

itf. 

.Chi del tutto è Creatore, 

a * 

Quello sì ti può fatiarc. 


Sè’l ben tutto nel tuo pugno 

Joi. 

Fufs’, e ancor del mondo il regno; * 

4» 

A quel tutto farai il grugno, 

Mule, 

In tua morte, d’odio in fegno. 

*. t * 

Idolatra vien chiamato 

*d 

Dal gran Paolo, ed è creduto, 

i Mphef. 

Chi del Ciel come /cordato, 

J» 

Al biond’or diè fol tributo. 

1 

Quella gioventù fallace 

S*9 • 

Molti inganna, e à tutti- noce; 

4» 

Dà penfier, che mai foggiace i 

v • . r ' 

Al morir, che vien veloce. 

i 

Penza folo il giovanetto 

Mzzeb. 

Trafìullar, o far del matto; 

35- 

Sia poi ricco, ò povfretto, 
Con Cup ido fà *1 fuo patto. 

Proverà. 

’ 7- 

Corre .Tempre in piè veloce !■ 

J M*9- 

Dietro al jTenzo; è pertinace 

\ *1. 

Di ne/Tun fentelavoce; 

• \ 
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S’è corretto li difpiacc. l. * 
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<c di quello i primi pa/Ti 

Proverb- 

Son nel mal-, e con ecceffi; 
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Jpadr*, e Madre rende laflì; 

*1- 

Parche il Cic 1 piange con efift. 
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Siano accorti i genitori} 

JBenche i figli fono cari; 

Con la verga i primi albori 
Spuntin dolci, e non amari. 
Quel bafton’è un buon pedante, 
Ch’a* fauci li i apre la mente: 
A Dio drizza le lor piante} 
Viverfàpoi Tantamente. 

•iVTai per quei, che fanno piazza 
' Con perverfi; o gran fìoltezzà; 
Diverrai) di quella razza, 

Sè ’1 mio detto non fi prezza. 
Chi poi loda quel malfatto, 

Più d’ogn’al tro è maledetto; 
Col Demonio fa *1 fuo patto, 

II mal ben far col fuo detto. 
Verità, la poverina , 

Stk coperta, e qual poltrona, 
Porta viene in difciplina 
D’adulation matrona. 

Se ’1 ver canto nonafcolti 
Ed al vano col piè falti: 

A miei verfi il dorfo «volti:. 

Di falvarti molto falti. 

Chi nel Ciel brama l’impero, 

A Dio corra in piè leggiero; 
Con miei verfi canti *1 vero, 

In bell’aria di Ruggiero. 
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DELLE MATERIE 


' 
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i s. • 7* 

Ntroduzzione alla corona di fette pojte . pag. f. 

Corona di fette pojle per le fette allegrezze 


di Maria Santijfìma. 

Hjnnoper V Immaculata Concezzione. 
Ffprejftoni devote fopra V bnmaculata Con- 
cezzione di Maria Santi Jftma. 

Ffprejftoni devote fopra le dodici alegrezze 
epe f enti Maria Sant ijftma dentro lafi- 
era grotta di Bettelemme. 


P*g- f- 
pag.t 

pag.tf. 


pag.il- 


Ffprefjioni devote nelli dolcijjìmi Nomi di 
Giesìi , e di Maria. 

Ffprejftoni devote nel Bambino Giesìi nato 
nella Sacra grotta di Bettelemme 

Ffprejftoni devote nel SS. Sacramento. 

- -tv.rv ; 

pag-io* 

pag.%t. 

E Jprejjìoni devote nelle cinque piaghe di Giesìi p. 3 tf. 

Ffprejftoni devote fopra la Santa Croce. 

P*g- 40 . 

Ffprejftoni devote fopra la Santa Fede. 

P a gAb . 

Fjprejftoni devote nelli Santi Angeli 
del Paradifo . 

Ffprejftoni ,e ri flejftoni nelli quattro Novif- 
fimi 1 e primo della morte. 

Ffprejftoni nel Giudi ciò finale. 

pag-t 6. 

pag.t 9’ 
pcg.$ì. 

Ffprejftoni fopra le pene deW inferno. 

P a g-SS- 


Fjprejfovi fopra le dolorofe pene delVurgatorìo.p. 6 \ % 
Jjprefjìunj in lede della virtù-contro ilvitio.pag. 64. 
Anodi contrizione per la confezione Sa- 
cramentale. ^ -v , ~ p 4 f .6 7. 


Ffpref- 


tavolai. 

J ifpieffiont ntll't Jìimoli del divino amore. p a g- 69. 

ffprejftoni devote f opra li fette dolori 

di Màfia Santi (firn*. \ . p a g. 7 

Pfercitio quotidiano nelle cinque plaghe 

TdfOiesU*'\ P«f.8i. 


protejia da far fi ogni matta a. 
Avertimento. 

petizione a Maria Santi jjima per ogni 
voltai che fonare V Orilogio. 
Jtttroduzzio;:e al Teforo evangelico . 


pa ?;- 8 4 * 
pag.8 6* 


pag.qt. 

ÌNff • 9 5 • 

Come la Super hi a fà perdere il te foro evangelic.pa.qi. 

Come l'Vmiltrìfà ritrovare il teforo evangelico.p. io 3 
Come l' Avaritìa fà perdere il teforo evongelico.p 109 
Come la Li ber alitàfà trovar il teforo evangelio, p.i 1 j 
Cowe /« LuJJuriaffì perdere il teforo evangelio, p i s r 
Cowf Ai Cnjiita fri trovare il teforo evangeli co. p.t 27» 
Cowtf /* Ira fri perdere il teforo evangelico, pag. 155. 
Come la Manfuetudine J à trovar il teforo 
evangelico. 

Come la Gola fà perdere ilief oro Evange - 

pag.tj 5. 

CW* VAjìinenzafTi trovar il teforo evangelio. p. x 5 1 . 
Cow* Vlnv't di afd perdere il teforo evange li co. p. 1 5 7. 
Cowi? l' amor fraterno f h ritrovar II tefor 
* evangelico . • . * pagi 6 i. 

Come l' Acrìdi afù perdere il teforo evangelic. p. 169. 
Come la diligenza fà trovare il teforo 

evangelico. pag.t 1$. 

Averi inenti per tutti. pag. 181. 

^ ani tà de vanitadè , il tutto ? vanità. pag. 10 $. 
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SACRA REAt MAESTÀ’ 
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SIGNORE 

C Arlo Sa/zano publlco Stampatore fupplìcando 
efponc alla Maeflà Stia qualmente havendoda 
/lampare una devotionCj'wtjtolata-./lDevoto di Ma- 
ria SS. efpYef sioni , e rìfiefjioni devote del M.R.P. 
Benedetto da Teano della Croce di Palazzo j per 
tantó fupplica V. M. di darci la re vi (ione a chi 
meglio parerà alla M. V.? e Taverà, ut Deus &c. 

* >«i • «v- j\ *■ 9*kl% Vef »•. t * 

Dotninus D. Cajlrenfis Scaja hu'jus Regi* Vnìverjit * • 
iis Jludìorum Profefsor revideat , & in fcriptis 
veferat. Datura Neap. Die 18. Dtcembris 1758. 

t . • . T 

Nicolaus dt Rofa Fpijccpus puteolanus C. Af. ~ 


••1 ; ' 
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C ulti Iibellum cujus epigraphe : Il Devoto di Ma- 
ria fantifsima.efpref sioni e rif.efsioni divote 
delM.R.P- Benedetto da Teano cxcommiflione II- 
luftriflìmi 9 & .Reverenti!*. D. Nicolai de Rofì Re* 

. gii Cappelani majoris } di Puteolani Epifcopi , ie- 
gerim , nihilque deprehenderim , quod Regiis juri- 
bus , aut boni* moribus advarfaretur ; quia potius 
. omnia, qua: continet Chriftianis , regulis apprimè 

conformia fint $ publicis typis edi poflfe ceniéo . 
Ncap. VII. Idus Januarj ciabccxxix; 

Caftrenfjs Scaja 


Vìjo Yefcripto:S.R.Mfub die 4 .carienti s menfis 9 
& anni , ac approbat ione falla per magni ficum D. 
Cajlrenfem Scaja , de commijftone Reverendi Regie 
Cappellani majoris prò exequtione ordinis prafatt 
Regia maejlatis . 

Die io. metijìs Martii 1759- Neapoli . 

Regali s Camera Sanile Clara providet, de cernita 

atque mandai quod imprimatur cum inferta forma 

profeti tis fapplicis libelli , ac approbatione dilli 

Reviforis j ve rum in publi catione ferve tur Regia 

Prammatica hoc fuim &c. 
v 

Magicco Danza ‘ 


; 


Ili . tyjaichio de Ipolito Prade# S. R.C* . 
& Reg.ConlT Ventura .Aula: Prafe- . 
chis difli S. C. tempore fubriptio- 
nis impediti. Ululi Marchio Rocca 
non interfuit. 
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